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IL; I im migrazione 





Il Brasile è un paese vasto che ha|tecate... 
d’uopo, per attivare le sue fonti di|suna 
ricchezze naturali, di chiamare a sè 
dei milioni di immigranti. I suoi uo-| Il caffé non val più quel che va- 
mini di stato da lungo tempo hanno|leva; oggi il suo prezzo oscilla, se- 
riconosciuta questa necessità e, non|condo le qualità, fra 4$500 e 6$500 
badando ad imporre sacrifici allo era-|l'arroba. Non é un prezzo tanto vile, 
rio pubblico, hanno fatto e fanno|di rovina, come taluni vogliono far 
tutto il possibile acciocchè gli emi-|credere. A molti fazendeiros, che non 
granti... non vengano a fecondare la | hanno le fazendas tanto distanti op- 
terra di Santa Cruz. È pure vicine alla ferrovia, e che non 
Se gli uomini che reggono i d‘stini| hanno la proprietà ipotecata, lascia 
di questo paese fossero capaci di|un margine d'’utile del 15 e del 18 0[0 
comprendere la ragione, e di sentirisul valore del fondo. In Ribeiro Preto 
rimorso per tutti gli atti inconsulti dalvi € la grande fazenda Dumont — 
essi compiuti in danno della nazione, | oggi proprietà di una compagnia, — 
ci sarebbe da sperare in un ravvedi-|non molto distante da San Paolo vi 
mento, ma è inutile sperarlo. Il loro|é la fazenda Guataparà, che danno 
incommensurabile e delittuoso orgo-|dei dividendi e dei lucri enormi... 
glio non è raggiunto che dalla loro| Io, in una conversazione, ho sen- 
infinita asinità e incompetenza. tito dalla bocca di un fazendeiro che 
_ E' innegabile che il governo brasi-|il caffé a 7$000 l’arroba renderebbe 
liano, dacchè fu proclamata la repub-|ancora come non ha mai reso nes- 
blica, lia speso, nell’intento di popo-|suna florida industria. i 
lare il paese di lavoratori, delle cen-} Ma andate un po’ a dire queste 
tinaia di milioni, e mon è riuscito che|cose al governo... Il caffé deve dar 
a popolare le fazendas di due o tre|da spendere e spandere anche ai fa- 
stati, di disgraziati ai: quali è riserbata | zendeiros indebitati fino alla gola e 
la giustizia del bastone, gli stenti e|permettere anche ai loro strozzini di 
l’ analfabetismo sistematico per la|intascare il 10 o[o al mese sul danaro 
nuova generazione. prestato. 

Da vari anni — dopo il ribasso dell E così la crisi diventa di giorno in 
prezzo del caffè sui mercati d'Europa|giorno più terribile, perché si vuole 
— si è scatenata una tremenda crisi |iutelare non gli interessi modesti del 
economica che pare non voglia piùcolono, ma la situazione disperata dei 
finire e che è stata intensificata, peg-|fazendeiros che hanno mangiata non 
giorata dalle savie misure del governo | una ma dieci volte la loro proprietà, 
tendenti alia valorizzazione fissa del]e sopratutto la rapacità degli stroz- 
caffè. zini. na 

Questa pazzia del governo in due| Non havvi che una via d’uscita: 
anni ha rovinate le finanze dello stato | abbandonare alla loro giusta sorte co- 
di San Paolo, e gettati i piccoli fa-|loro che sono i responsabili della 
sendeiros, che hanno le loro proprietà | propria sorte e garantire, dopo aver 
distanti centinaia di chilometri dai|fissato un minimo di salario, le fatiche 


ma sénza offrire loro nes- 
garanzia, 





mercati, nella rovina sicura, che i pal- 
liativi letali dell’usura in breve ridur- 
ranno alla fine, dopo, sintende, aver 
rovinato i coloni ‘e. destato in essi un 
tale orrore per le fazendas che ine- 
vitabilmente — nelle lettere ai parenti, | 
agli amici — si ripercuoterà in Europa, 
dipingendo il Brasile come un luogo 
dove il colono non ha da aspettarsi 
dallo schiavista aliro che violenze,| 
fame e morte di stenti. 

Questi mali i governanti li sentono, 
ma non sanno agire che per peggio- 
rarli, forse sperando in un miracolo 
riparatore che non avverrà mai. 

Il governo è per forza di cose im- 
potente a risolvere la crisi. Esso, es- 
sendo l’emanazione diretta (special- 
mente i governi degli stati caffeiferi — 
San Paolo, Minas, Rio) dei fazendei- 
ross che s'illudono di poter far pagare 
i loro debiti, le ipoteche che gravano | 
i loro feudi dagli immigranti... di là 
da venire. 

L’ostacolo che si oppone alla solu- 
zione della crisi è questo : il governo, 
scambiando l’effetto per la causa, con- 
fonde pure l’avvenire della nazione, 
la sua prosperità, con gli interessi 
particolari dei fuzendeiros rovinati o 
in via di rovina, che sperano ancora 
che il caffè riacquisti il valore favo- 
loso di tempi che non ritorneranno! 
mai più. | 

L'epoca d’oro del caffè è passata 
per sempre. | fazendeiros si erano 
avvezzati troppo male. |l caffè ren- 
deva il 100 ojo sul valore fondiario 
delle fazendas, e si credeva che questa 
cuccagna non dovesse mai più finire. 
Ma la fine venne inesorabile. 


Cosa fecero allora i fazendeiros per 
far fronte alla crisi ? Continuarono con 
la medesima noncuranza di prima-a 
spendere e spandere, convinti che la 
crisi sarebbe al più presto passata, 
che il caffè sarebbe ritornato a 25 
mil reis l'arroba, ma il prezzo del 
caffè non rialzò più, mentre gli spen- 





dei coloni. 

Non é pretender troppo, io credo, 
in un paese dove si sono tutelati e 
si tutelano ancora i viveurs e gli stroz- 
zini, il chiedere che sia tutelato il 
pane di coloro che bagnano, per fe- 
condarla, la terra col proprio sudore. 

La 


Il famoso piano della valorizzazione 
del caffé non é stato come si crede 
quantunque abbia immiserito il paese 
— un male per tutti. Il governo ha 


| degli amici, o per meglio dire dei 


padroni, ai quali ha comprato il caffé, 
per rivenderlo forse a un prezzo 

pagate le cosidette spese di propa- 
genda-— inferiore a quello dell’acqui- 


isto, ma non si é curato affatto dei 


cosidetti piccoli produttori. Questi 
fanno presto a vendere la loro merce. 
Dopo il raccolto gli emissari degli 
incettatori battono in lungo e in largo 
le piccole fazendas e comprano il 
caffé a dei prezzi irrisori. Il piccolo 
proprietario, quando fatto i suoi conti, 
gli resta tanto da mandar avanti la 
baracca, cede il suo prodotto senza 
pensar ad altro, 

Così l’incettatore fa affari d’oro... 
sul caffé deprezzato. 

Il governo non si € affatto curato 
di valorizzare il caffé di questi pic- 
coli proprietari, che zappano da sé 
la terra. 

AI governo, dunque, non preme 
l'avvenire del paese, ma la sorte dei 
suoi grandi elettori, dei suoi padroni. 

Perché, poi, non si sono imposte 
alle compagnie ferroviarie delle tariffe 
proporzionali pel trasporto del caffé 
ai porti d'imbarco, quando si sa che 
molti piccoli proprietari e coloni mez- 
zadri si vedono mangiar tutto per 
pagare la spedizione del loro pro- 


dotto ? 
* 


Taluni ci credono sistematicamente 
avversari dell’immigrazione. E’ un 
errore. Nelle condizioni attuali noi 
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bambini non fossero condannati allo 
analfabetismo, allora vedremmo con 
piacere accorrere i lavoratori al Bra- 
sile. 

E per più ragioni. 

In Halia, per esempio, 
di abitanti vivono in uno spazio troppo! de giudici. 


Malinconie... 





fo sarei del parere fche si chiudessero i 

tribunali per mandare i giudici a guadagnarsi 

33 milioni|!® Spese, e si chiudessero le prigioni, per 
N | mandar i condannati a fare lv stessa cosa 


ristretto. L’abbondanza di mano d’o-{ Non mi prendete per matto... Io ho delle 
pera produce la bassezza dei salari, Ja | ragioni da vendere, se «hiedo una tal cosa. 
disoccupazìone endemica, la miseria Infine, se si desidera che la legge — vera- 
Peo TE Pacis n mente uguale per tutti, é assurdo condannare 
inguaribile del proletariato agricolo €| certi assassini — forse i più degni di discolpa 
industriale, ed a questi mali una ra-{—e assolvere degli altri assai più responsa- 
pida immigrazione di parecchi milioni | bili delle loro truci azioni. 

di lavoratori verso un paese giovane, | In Uberaba, un manigoldo attrae con ag- 

È n t tà a propria moglie 

abbondante di terre fertili, produrrebbe omo! REA] l'arsonduta Silimbani, é Co 
due beni: il rialzo dei salari in Italia 

e la vita e l’avvenire assicurato agli 


l'aiuto di altri due manigoldi suoi pari lo 
massacrano a legnate fino a rompergli il fe- 

emigranti diventati liberi cittadini di 

un nuovo paese. 


gato, e poi l’assassino-capo, con la grazia di 
Ma sarà ciò mai possibile ? 


un esecutore militare, lo finisce a revolverate. 
L'assassino ed i suoi complici, non occorre 
. dirlo, sono stati assolti. 
Troppi interessi loschi vi si oppon-| In Piracicaba, un marito ingelosito, dopo 
gono. In Italia, proprietari e padroni | 2Yer chiuso il suo peroio Da dal dub- 
3 sia n E bio, si mette a rovistare la sua casa e in- 
hanno necessità della disoccupazione] contra un uomo nascosto... 
per tener bassi i salari e alti i prezzi] Serenamente, con un sangue freddo. :a 
dei prodotti, per aver sempre a dispo-|tutta prova, il marito geloso ammazza l’uomo 
sizione il krumiro : forzato pronto a ono questo dovere, senza perdere la 
fiaccare ogni rivendicazione dei pro- calma, si dirige verso la moglie per ammaz- 
pri compagni di miseria. zarla a revolverate. La moglie fugge, ma 
Nel Brasile le preoccupazioni poli- non può andar lontano. Tutte le porte sono 
tiche della classe dominante sono tali, 
che mai essa acconsentirebbe di far 
entrare al'a svelta parecchi milioni di 
italiani nel paese. 
Quel che vuole ii governo brasi- 


chiuse. Ella si ferma, il marito la raggiunge; 

la sventurata s'inginocchia ; in nome del loro 
liano è una immigrazione eterogenea, 
di molti pacsi, per naotar doaminaroso owì 


antico amore, dei loro teneri pargoletti, 
chiede grazia... Il marito, senza scalma- 
narsi, spiana la rivoltella e spara. 
La rivoltella non funziona. La donna sup- 
plica, piange, ma il carnefice per tutta rj- 

oe, cop pos persino sulu la di — 
loro insieme, servendosi abilmente| E col solito sangue freddo accomoda i pro- 
degli antagonismi di razz , di costur [etti nel samburo mene santa la canna 
mi, Ecc, , AL della rivoltella al petto della sventurata e fa 

Attualmente il governo brasiliano, 
dopo il fiasco dell’immigrazione nip- 
ponica, ribatte, per mezzo de’ suoi 
emissari, alle porte d’Italia per otte- 
nere l'abrogazione del decreto Prinetti 
che si oppone all'immigrazione dei 
contadini italiani al Brasile; non con 
dei mezzi onesti ma con la corruzio- 
ne, cercando di corrompere giornali 
e giornalisti. La Tribuna di Roma, 
organo di Giolitti, ha preso il boc- 
cone, — La Vita lo ha rifiutato, fa- 
cendo mettere alla berlina i corruttori. 

E' una via shagliata, ma può il 
governo brasiliano tentarne un’altra, 
sopratutto con mezzi più onesti ? 

Non lo crediamo. I fuzendeiros ro- 
vinati vogliono i coloni, ma non vo- 
gliono impégnarsi a garantire seria- 
mente i loro salari. Il governo dei 
fazerdeiros...non può volere che ciò 
che vogliono i fazendeiros. 

Intanto si spendono dei milioni per 
mandare dei gozzovigliatori in Europa 
con l'incarico di corrompere gover- 
nanti e giornalisti, senza arrivare a 
concluder nulla. 

Eppure, con tutti i milioni che si 
sono spesi per spargere la corruzione 
in Europa, per mandar dei furbac- 
chioni a spasso, si sarebbero potute 
migliorare realmente le condizioni dei 
coloni, e ciò avrebbe giovato dav- 
vero, poiché chi sta bene in un nuovo 
paese, scrive in quello dove nacque 
per dire ai parenti e agli amici quanto 
si trovi lieto nella sua nuova posi- 
zione. fu 

E questa propaganda — quella dei 
verri interessati — è l’unica su cui può 
sperare il Brasile. 

Il giorno in cui i coloni avranno 
il salario assicurato, si affretteranno a 
scrivere ai loro cari, e tutti i decreti 
Prinetti saranno un ben misero osta- 
colo alla partenza di coloro che sor 
certi che, lasciando la patria, li aspetta 
un paese dove non manca nè lavoro 
nè pane. MASTR'ANTONIO 
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fuoco... 

L'assassino ripeté questo giuochetto varie 
volte, finché la donna, la madre dei suoi 
figli, non fu esanime, morta nel proprio 
sangue, 

Poi con }a stessa calma prese i suoi bimbi 
per la mano, li condusse dai nonni e andò 
a costituirsi in prigione. 

Quest’assassino é stato assolto. ? 

In galera ce ne sono certamente dei più 
innocenti. 

Perché, allora, non aprir le galere e in- 
cendiarle ? 

La giustizia sociale ci guadagnerebbe un 
tanto. I milioni che costa alla nazione ver- 
rebbero risparmiati e potrebbero giovare a 
migliorare la specie umana. 

* 


L'assassinio del negoziante Elias Fabrat é 
stato un buon affare per i gìorvalisti. Non 
contenti di aver riprodotti nei loro giornali 
i ritratti dell’assassinato, di sua moglie, del- 
l'assassino, hanno stampato il cliché del 
baule — simile a mille bauli che si vendono 
in tutti i negozi — nel quale fu rinchiuso il 
cadavere della vittima. 

Ciò non bastava ancora. I giornali nella 
loro turpe mania di raccogliere soldi, si son 
messi a far la concorrenza dei ritratti. L'uno 
ha stampato il piano della casa, l’altro, per 
non restar indietro, la casa stessa. La guerra 
tra i giornali ha degenerato poi in un vero 
delirio, osceno, delittuoso. La fotografia del 
baule non bastava, ci han data quella del 
negoziante, dell’operaio che l’ha fatto, dello 
stagnino che costruì il fondo di zinco; di un 
suo figlio di sette anni... eppoi han comin- 
ciato a stampare i ritratti dei fratelli della 
vittima. 

Ma non è ancor tutto... le fotografie con- 
tinuano, Si è ricostruita la scena, che tutti 
ignorano, e le fotografie, le une più nuove 
delle altre, continuano ad illustrare i giornali. 

L'assassino Traad ha reso un bel servizio 
ai giornalisti e agli sciocchi che hanno tro- 
vato da chiaccherare per qualche mese. 

A quanto pare i giornalisti — intendiamo 
quelli difensori della patria, della famiglia, 
della incolumità della vita umana, della mo- 
rale, ecc. — gli presenteranno un album arti- 
stico, con dedica ammirativa di riconoscenza, 
per il servizio loro reso, firmato da tutta la 
corporazione, e col quale gli verrà annùnziato 
che i loro giornali aprono una pubblica sot- 
toscrizione per innalzargli un monumento. 


* 


fu puramente casuale, come tutti sanno. 


di una nave le hanno consegnato un baule, 
- | un cad®vere e un uomo vivo... 4 
La polizia con la sua proverbiale perspi- 
cacia ha detto : — L’uomo vivo è l’assassino, 
il morto è l’assassinato, e nel baule l’assas- 
sino ci aveva rinchiuso la sua vittima. 
E poi dite che la polizia non è utile a 
nulla. 





si sa dir dove... AUT 
La polizia ha peré fatto di più: 
tata inquisitrice. 


polizia non vi ha nessun merito. I marinai | 





+. 3$000 
5$000 
10$000 


Ed ecco cos'ha detto e fatto, 

— Signora, lei deve accordare un colloquio 
segreto all’assassino di suo marito... 

— Signor delegato, abbia pietà di una po- 
vera donna.., 

— E’ necessario assolutamente che lei parli 
con l’assassino, per deciderlo a confessare, a 
dire la verità, 

— No, io no voglio parlare con l'assassino 
di mio marito... 

— Guardi, signora, ci pensi bene, se lei si 
rifiuta, dà da dubitare che sia suo com- 
plice.,, 

— Allora sono pronta. Non mi resta che 
ubbidire. 

E la donna parlò con l'assassino, 

Ora, la polizia ha ottenuto l’arresto della 
donna, basandosi su due lettere da essa 
scritte all’assasssino, ma in cui nulla vi è 
che si riferisca al delitto, e sul fatto — prova 
schiacciante, secondo la polizia, della sua 
complicità nel delitto — ch’essa ha accen- 
sentito a parlare con l'assassino. 

Tutto può darsi sotto la cappa del cielo. 
Ma queste prove non bastano. Ce ne sone 
delle altre più convincenti... Allora perchè 
non metterle fuori? Le prove son sempre 
prove, 

Nel fatto oscuro della Rua JMaranhdo ci 
eran ben altre prove più convincenti, ma 
non si arrestò nessuno. 

E poi dite che la giustizia è uguale per 
tutti... 

Io non ho simpatia per gli assassini, ma 
credo che prima di metter la gente in galera, 
sotto un’accusa infamante, è necessario esser 
certi della loro colpabilità. 


* 


E tutto ciò avviene per il modo stupide 
di concepir la vita, di metter stupidamente 
gl’individui contro i propri sentimenti, di 
farne degli schiavi di convenzionalismi fe- 
roci, dai quali non si asce che tragicamente 
REI ANA IATA Maree plivorittime 
colpevoli, vittime di avere, coerciti dai pro- 
prii cari, calpestato le leggi del cuore. 

Un uomo ricco, ma brutto, vede una ra- 
gazza bella, se ne invaghisce; la vuole spo- 
sare, La ragazza non l’ama, non lo vuole, 
ma i proprii genitori « sicuri di far la felicità 
della loro cara figliuola », la concedono in 
isposa a un uomo ch’ella non ama, Il pul- 
blico ammira, gli amici si congratulano coi 
genitori di aver bene accasata la figliuola ! 

Ma cosa sanno i genitori, gli amici, il 
pubblico ? 

La ricchezza ha fatto felice questo matri- 
monio? No; senz'amore non v’ha felicità, 
E allora? L’uomo si accorge di non essere 
amato e sorveglia la donna, le proibisce di 
uscire, ne fa una galeotta del lare... Un amico 
capita e la passiune, compressa, si espande, 
divampa... 

Ecco la tragedia! 

Sarà avvenuto così 
donna ? 

Nulla finora ci autorizza a crederlo. 

Intanto la sorte di questa infelice non è 
di molto cambiata... i 

Dalla galera coniugale, satura di sospetti 
affettuosi e d’insidie tentatrici, l'han con- 
dotta nella galera dei rei... 

Povera vittima di una società assurda ! 

ACRATIBIS 


con questa povera 


N. d. R. — Abbiamo letto sui giornali le lettere che 
parecchi mesi or sono, la vedova «lella vittima ha scritte a 
quello che poi è divenuto l'assassino di suo marito. Sone 
due lettere elevate, degne di un anima buona e affettuosa, 
come le può soltanto scrivere una buona sorella ad un buon 
fratello. E la polizia, per queste due lettere ha fatto impri- 
gionare questa sventurata sotto l'imputazione di exuricidio.... 

L’odio all'italiano è un gran brutto male, che mon mi- 
lita certamerte in favore della civiltà di certi brasiliani. 





Farpas 


RELIGIONE E EMIGRAZIONE POLACCA 








Sebbene riconosciuto inferiore al 
« prodotto italiano » il « prodotto po- 
lacco » entusiama non solo i frequen- 
tatori della rua Libero Badarò, in S. 
Paolo, ma pur anco il governo dello 
stato del Parani che come quello di 
tutti gli altri stati, traversa il periodo 
acuto della mania di colonizzazione. 

Cacciati dalla patria loro, o meglio 
dalle. terre, su cui sono nati poichè 
la Polonia non è più nemmeno una 


La scoperta dell'assassinio del turco Fahrat | espressione geografica, dalla miseria 


grave e dalle più gravi oppressioni del 
Padre di tutte le Russie, del Kaiser e 
e del Re imperatore, sedotti dalla so- 
lita reclame di mascalzoni che vivono 
facendo gli agenti importatore di carne 
umana, arrivano qui a centinaia ed a 
migliaia e vengono internati subito in 
colonie la cui retta amministrazione 


Ma ci son de’ complici ?. . Dove?.., Non \ha già obbligata la stampa locale ad 
è diven- | occuparsene.., 


Ma qualunque siano le disillusioni 













sierati fazendeiros e i loro rampolli, 
finiti i danari, sempre sperando, per 
continuare a spendere e spandere, 
ipotecarono i loro feudi, ed ora, per 

mediare l’irrimediabile, vogliono che 


siamo avversari di qualsiasi immigra- 
zione al Brasile, ma il giorno in cui 
dalie fazendas fosse scomparsa ia 
laida figura del capangu, che ai coloni 
î fosse garantito un modesto salario, 
il governo gli faccia importare degli | almeno tale da supplire alle più im- 
immigranti europei, specialmente ita-| periose necessità della vita (nutrimento 
liani, per lavorare le loro terre ipo-|sano, abitazione igienica), che i toro 





net; La Vie des Frelons (roman) C%. ére- 
strier; Abel Noèl, Leon Legavre.—Chronique 
de la Vie Belge, Zowis Zierard,; Chronique 
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Aristide Pratelle ; Chronique scientifique, Leo- 
pold Lambotte; les livres, Leon Legavre, Al- 
bert de Bersaucouri, Georges Pierredon, Ari 
slide Pralelle, Louis Thomas. 

Abonnement pour l étranger 
par an. 


13 fr, 50 


La sua giustificazione è questa: — Il ma-! che li aspettano, i polacchi, nella loro 


rito era brutto, la moglie era bella, dunque | maggioranza, hanno il merito di me- 
la moglie non poteva amare il marito... Ma 


l'assassino è bello, dunque la moglie era | glio adattarsi alla nuova schiavitù e 


l'amante dell’assassino e per conseguenza sua miseria. CRT x 
complice... Meglio che gl'italiani, ilche è tutto 
Può darsi... dire! 


Mz, le prove? Ò 
Alla polizia non mancano mai le prove... 
Quando le mancano, le fa da sè. 


Sembra che portino con sè l’abitu- 
dine al servaggio ed alla rassegnazione. 
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LA BATTAGLIA 


a 3 PRE 5 . | SG RETI vr at NI x 7 CERTO, ST] sa ) anizot 
Ciò li rende preziosi ai nostri co-!con una parte qualsiasi di questa classe e si[ é cattivo. Noi sappiamo d’altronde beniss 


lonizzatori e ciò spiega molte cose,! 
tra le quali, il rifiorire del cattolicismo! 
all'ombra della bandiera positivista, 
che corre più pericolo d’esser elimi- 
nata che la legazione presso il vati- 
cano, 

Perchè il colono che fa per il Brasile 
è precisamente, il colono cattolico; il 
colono vile e servile; il colono che 
semina su questa terra... sperando di 
raccogliere lassù nel regno... delle nu- 
vole. 

«Il prodottoitaliano» comincia a puz- 
zare d’eresia: un fresco vento di fronda 
areligiosa é passato sulle campagne 
di Ausonia. | contadini d'Italia co- 
minciano a pensare ele congrue della 
Santa Chiesa sono in ribasso... 

Che coloni volete che dia un paese 
che coinincia a perdere la fede ?... 

Vedete vi erano quattro popoli vili: 
la Spagna, l’Italia, l'Irlanda e la Po- 
lonia: quattro popoli che avevano 
perduto tutto sotto ilgiogo della Cro- 
ce: dignità, energia, audacia... 

E quei quattro popoli era immen- 
samente cattolici. 

Ora sono rimasti in due. L'Irlanda 
e la Polonia. 

Ma propriamente cattolica, cioé pro- 
priamente bestia, è rimasta la sola 
Polonia... 

Il Brasile ha degli uomini d'inge- 
gno: e questi hanno compreso i van- 
taggi che si possono ottenere serven- 
dosi di una bestia che crede a tutti i 
sagramenti, per farla lavorare... a be- 
neficio altrui... 

Ed ecco perchè il polacco è di moda, 
perché la polacca empie i mercati di 
came ad ora e perché le autorità re- 
pubblicane fanno tanto di cappello ai 
gesuiti polacchi. 

Con tania religione, tanta ignoranza, 
tanta sifilide... € impossibile che il 
Brasile non diventi la prima nazione 
del mondo. Gir DAMIANI 








Marx e Mazzini 





(Estratto da un manoscritto inedito del 1872). 


Mazzini, insieme a tutti i radicali ed i so- 
cialisti borghesi d’Europa, avea ben ragione 
di disapprovare gli scioperi, dal suo punto 
di vista, s'intende, 

Che cosa voleva egli? Che cosa vogliono 
ancora i mazziniani che spingono oggi il loro 
spirito di conciliazione sino ad unirsi coi se- 
dicenti radicali del Parlamento italiano ? — 


o ; nei 
ESA T LUI CITI COTTA UE I CS I 


Ma per formare questo st to, bisogna prima 
rovesciare quello esistente e a tale impresa 
é indispensabile il braccio potente del po- 
polo affamato. Una volta che il popolo avrà 
reso questo gran servizio ai politicanti della 
scuola mazzibiana, lo si rimanderà natural- 
mente nelle sue officine o nelle campagne, 
perchè riprenda il suo lavoro così utile, sotto 
l’egida non più paterna, na iraterna, e non 
meno autoritaria pertanto, del nuovo governo 
repubblicano, Ora invece bisogna chiamarlo 
in piazza, E come farlo sollevare ? 

Far appello ai suoi istinti socialisti ? E im- 
possibile. Sarebbe il modo più sicuro per 
rendere avversa, a se stessi ed alla sognata 
repubblica, tutta la classe dei capitalisti e 
dei proprietari, e specialmente di quelli coi 

Quali st vuol vivere e si int\nde costituire il 

nuovo governo, Non si costituisce un go- 

ino rtgolare con delle masse barbare, igno- 
fanti, clisordinate, specialmente quando que- 
te masse sono state sollevate nel nome delle 

loro rivendicazioni economiche, per sete di 
giustizia, di eguaglianza e di libertà reale, 
la quale é incompatibile con qualsiasi forma 
di governo. Allora bisogna evitare la que- 
stione sociale e sforzarsi di risvegliare nel 
loro seno le passioni politiche e patriottiche, 
grazie alle quali il loro cuore potrà battere 
all'unisono col cuore dei borghesi, e le loro 
braccia saranno disposte o rendere ai politi- 
canti radicali di questa classe, il servizio pre- 
zioso ch’essi domandano, quello cioé di ro- 
vesciare il governo della monarchia. 

Ma noì sappiamo che i) primo efletto degli 
scioperi é di distruggere questa armonia 
commovente e così profittevole alla borghe- 
sia, ricordando al proletariato che fra esso 
e qu:ista esiste un abisso, e risvegliando nel 
suo seno delle passioni socialiste che sono as- 
solutamente incompatibili colle passioni po 
litiche e patriottiche. Dunque Mazzini avea 
mille ragioni : bisogna condannare gli scio- 
peri. 

In questo si é' mostrato mille volte più lo- 
gico dei marxisti, i quali mettono pure come | 
scopo immediato e principale dell’agitazione | 
legale del loro partito, la conquista del po | 
tere politico; per conseguenza vogliono ser- | 
virsi, come Mazzini, deila potenza muscolare 
del popolo germanico per conquistare questo 
potere, si ardentemenie agognato, per of 
frirlo senza dubbio al lorg-capo supremo, il 
ditiatore dell’Internazionale, 1) signor Marx, 

Fra il programma politico dei marxisti e 
quello dei mazziniani, esistono oggi più punti 
di rassomiglianza di quello che fc1se si po- 
trebbe immaginare, ed io non mi meravi. 
glierei affatto se il signor Marx, ripudiato 
recisamente da tutti ì socialisti rivoluzionari 
seri e sinceri d’Italia, finisse per concludere 
un'alleanza oflensiva e difensiva col partito 
e coi discepoli dell’antagonista irrecenciliabile, 
Mazzini. 

Mazzini, ad onta di tutto il suo idealismo 
tanto profondo quanto sincero, che gli feceva 
sprezzare i beni materiali per se stesso e fa- 
ceva cerlamente una concessione necessaria 
alla brutalità inerente alle masse, aveva fatto 
loro quasi tutte le promesse economiche e 
sociali che loro fa oggi il sig. Marx, E’ arri- 
vato persino a parlar loro di eguaglianza eco- 
nomica e del diritto di ciascun operaio al 
prodotto mtegrale del suo lavoro. Ma solo 
questa parola non contiene forse in effetto 
iutta la rivoluzione sociale ? 

Mazzini, per le ragioni che ho esposto, è 
vero che non voleva l’antagonismo fra le masse 
e le classi: ma il sig. Marx io vuole proprio 
sinceramento questo antagonismo, che rende 
assolutamente impossibile ogni partecipazione 
delle masse all’azione politica dello Stato ? 
Giacchè questa azione, all'infuori della bor- 
ghesia, non è eflatto praticabile, essa non é 
possibile che allorguando si svolge in accordo 






















lascia dirigere dai borghesi. Il signor Marx| 
non può ignorare tutto cià, e d'’altroude ciò| 


mo che ciò che noi chiamiamo d#0n9 e calfivo, 
sono sempre, l'uno e l’altro, dei resultati na- 


che avvicne in questo momento a Ginevra, |turali di cause pure naturali, e per conse- 


a Zurigo, a Basilea ed in tutta la Germania, 
dovrebbe ben aprirgli gli occhi su questo 
punto, ciò che io francamente non credo. Mi 
é impossibile crederlo, dopo aver letto i dis- 
corsi che ha pronunciato ultimamente ad Am- 
sterdam (1), € nei quali ha detto che in certi 
paesi, fors'anche nella stessa Olanda, la ques- 
tione sociale poteva esser risolta tranquila- 
mente, legalmente, senza lotta, all’amichevole. 
In altre parole ciò significa che essa può ri- 
solversi mediante una serie di transazioni 
successive, pacifiche, volontarie e sagge fra 
la borghesia ed il proletariato.—Mazzini non 
ha mai detto altra cosa. 

Infine Mazzini e Marx s’uniscono ancora in 
un altro punto capitale, che cioè le grandi 
riforme sociali, le quali devono emancipare 
il proletariato, non possono essere realizzate 
che da un grande Stato democratico-repub 
blicano molto potente e fortemente centraliz- 
zato, e che, per la salute stessa de! popolo, 
per potergli dare l'istruzione ed il benessere, 
bisogna imporgli, a mezzo del suo proprio 
suffragio, un governo molto forte. 

Fra Mazzini e Marx esiste tuttavia ancora 
una enorme differenza, la quale però ridonda 
ad onore di Mazzini ; Mazzini era un credente, 
profondo, sincero, appassionato, Adorava Dio, 
al quale riferiva tutto ciò che sentiva, tutto 
ciò che pensava, tutto ciò che faceva. In 
rapporto alla sua propria persona, era l’uomo 
più semplice € più modesto e non curante 
di-sè stesso, Il suo cuore troboccava d’amore 
per l'umanità c di benevolenza per tutti. Ma 
divemva spietato, furioso, allorquando si toc- 
cava il suo Dio. 

Jl signor Marx non crede in Dio, ma crede 
molto a se stesso e riferisce tutto a se stesso. 
Ha il cuor pieno, non d'amore, ma di fiele, 
ed ha poca benevolenza naturale per gli uo- 
mini, ciò che non gli impedisce tuttavia di 
diventar altrettanto furioso ed infinitamente 
più cattivo di Mazzini, allorquando si osa 
mettere solo in questione l’onniscenza della 
divinità ch’egli adora cioè del signor Marx 
stesso. Mazzini voleva imporre all’umanità il 
giogo di Dio, il signor Marx pretende di im- 
porgli il suo. Io non voglio nè l’uno nè l’al. 
tro, ma se fossi costretto a scegliere, prefe- 
rirei il Dio mazziniano. 

Ho creduto necessario dover fure questa 
dichiarazione, perchè i discepoli e gli amici 
di Mazzini non pussano accusarmi d’ingiu- 
riare la memoria del loro maestro, compa- 
randolo col signor Marx. Ritorno quindi al 
mio soggetto, 

lo dico dunque, per tutte le ragioni sin 
qui esposte, che non mì meraviglierei punto 
di sentir parlare, quanto prima, di una ricon- 
ciliazione, di una intesa, di un’alleanza fra 
l’agitazione mazziniana e l’intrigo marxista 
in Italia. Si ciò non avviene, sarà colpa dei 
îhazzinfani, e non del signor Marx. Ed io 
vedo ancor pjù lungi. lo son convinto che 
il partito marxista, quello della democrazia 
sedicente socialista, per poco che continui 
ancora sulla via delle rivendicazioni politiche, 
si vedrà costretto a condannare, presto 0 
tardi, la via delle rivendicazioni economiche, 
la via degli scioperi, talmente son queste vie 
incompatibili con Quella (2)0000..00201100%. 
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lo su benissimo che i sucialisti della scuola 
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gels ed il'aefunto Lassalle, mi cbhienerintio, 
per esmpio, che lo Stato non fu punto Ja 
causa di questa miseria, di questa degrada- 
zione e di questo servilismo delle masse; che 
la miserabile situazione delle masse come 
pure la potenza dispotica dello Stato, furono 
al contratio, l'una e l’altra, gli eftetti di una 
causa più generale, i frutti di una fase ine- 
vitabile nello sviuluppo economico della so- 
cietà, di una fase, che dal punto di vista 
della storia, costituisce un vero progresso, 
un passo Immenso verso ciò ch’essi chiamano 
la revoluzione sociale. E’ un punto sul quale 
Lassalle non ha molto esitato a giudicare; 
egli proclamava altamente che la sconfitta 
formidabile dei contadini della Germania al 
XVI secolo, sconfitta delle più fatali che si 
conoscano, — dalla quale data la schiavitù 
secolare dei tedeschi e il trionfo. dello stato 
dispotico e centralizzato, che ne furono la 
necessaria conseguenza — costituì un vero 
trionfo per questa rivoluzione, Infatti i con- 
tadini, dicono i signori marxisti, sono i rap- 
preseniant naturali della reazione, mentre lo 
Stato militare e borocrativo mode. no — pro- 
dotto e accompagni mento necessario della 
rivoluzione sociale, la quale a partire dalla 
seconda meta del XVI secolo cominciò la 
trasformazione lenta, ma sempre progressiva 
dell'antica economia leudaie in produzione 
delle ricchezze, 0, ciò che torna Ja stessa cosa, 
in sfrutt- mento del lJavoro popolare da parte 
del capitale, — è una condizione indispen- 
sabile di detta rivoluzione. 

Si concepisce fac:lÌmente che, spinto da 
questa siessa logica, il signor Engels, in una 
lettera indirizzata nel corso di quest'anno ad 
uno dei nostri amici (3), abbia potuto dire, 
senza la-minima ironia, ma bensi colla mas- 
sima serietà, che tanto Bismarck quanto Vit- 
torio Emanuele hanno reso degl’ immensi 
servizi alla nvoluzione, avendo l’uno e V'al- 
tro creaio la grande centralizzazione politica 
dei loro paesi rispettivi, Io raccomando ceal- 
damente lo studio e lo sviluppo di questo 
pensicro completamente marxista ai francesi 
alleati o partigiani del signor Marx nell’In- 
ternazionale, 

Meterialisti ederministi, quanto Marx stesso, 
noi pure riconosciamo il concatenaniente fa- 
tale dei fatti economici e politici nella storia. 
Noi riconosciamo bene la necessità, il carat 
tere inevitabile di tutti gli avvenimenti che 
succedono, ma noi non ci inchiniamo indif- 
fereniemente davanti ad essi, e sopratutto ci 
guardianio bene dal lodarli e dall'ammirarli 
allorchè, per la loro natura si mosuano in 
Opposizicne evidente cogli scopi supremi 
della storia, cogli ideali sinceramente umani 
che si riscontrano, sotto le forme più o meno 
manifeste, negli istinti, nelle aspirazioni po- 
polari e sotto i simboli religiosi di tutte le 
epoche, perché ciò é inerente alla razza u- 
mana, la più socievole di iutte le razze ani- 
mali sulla terra. Questo scòpo, questo ideale, 
oggi più che mai ben concepiti &@ chiari, 
possono riassumersi in queste parole: 77 
trionfo deil’umanità, la conquisia e la vea- 
lizzazione deila piena libertà e dei pieno svi- 
iuppo materiale, intellettuale e moraie di cia- 
scuno, medianie l'organizzazione assolulamen- 
te spontanea e libera della solidarietà econo- 
mica e sociale, la più completa possibile, jra 
tuitì gli esseri umani viventi sulla terra. 

Orbene tutto ciò che nella storia si mostra 
conforme a questo scopo, dal punto di vista 
umano, —che è l’unico che noi possiamo a- 
vere,—è buono ; tutto ciò che gli é contrario, 


(1) Discorsi tenuti mel Settembre del 1872, dcpo fl con- 


gresso dell'Internazionale all'Afa. 


N. d. R. 
(2) Senza che vogliamo conferire l'aureola di prifeto al 


Bakoumnine, coteste parole del grande agitatore si direbbero 
cagbpromio delle profezie. 


(3) Carlo Cafiero. 


guenza l’uno altrettanto inevitabile. dell’altro, 
Ma come in ciò che noi denominiamo pro- 
priamente natura, riconosciamo molte ne- 
cessità, che noi siamo pochissimo disposti a 
benedire, per esempio la necessità di morire 
arrabbiati allorquando si vien morsi da un 
cane idrofobo, cosi pure in questa continua- 
zione immediedata della vita naturale che si 
chiama storia, noi incontriamo molte più ne- 
cessità che dobbiamo maledire in confronto 





a quelle che benediciamo, e quindi ci cre- 
diamo in dovere di stigmatizzarle con tutta 
l'energia di cui siamo capaci, nell’interesse 
della nostra moralità tanto individuale che 
sociale, malgrado che noi riconosziamo che, 
dal momento che sono compiuti, i fatti sto- 
rici, anche i più detestabili, portano questo 
carattere d’inevitabilità, il quale sì riscontra 
tanto nei fenomeni dell'intera natura come in 
quelllidella storiantt Ve Ri ua gote 
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Polemica sullo Spiritismo 





Sul terreno in cui Donati. è an- 
dato prudentemente a rifugiarsi, la 
polemica si rende ormai assoluta- 
mente impossibile. Lo spirito c’è, 
non c'è, esiste, non esiste... è una 
questione di credenza che dà filo da 
torcere ad ambedue, condannandoci 
come Penelope, ad unlavoro che si ri- 
comincia sempreenon finisce mai. 
Noi potremmo continuare per tutta 
una eternitàconqueste affermazioni e 
dinieghi, senza venire a capo dinulla. 
E’ necessario dunque uscir fuora da 
questo circolo vizioso di idée, e ve- 
nire ad una conclusione soddisfa- 
cente per l'una parte e per l’altra, 
poichè la questione che si dibatte, 
che ha bisogno di esser elucidata e 
risolta, non è già quella di sapere se 
dobbiamo credere, o non credere allo 
spiritismo» ma stabilire diuna ma- 
niera incontrovertibile e certa «se 
lo spiritismo è un fatto reale» 0 per 
esser più espliciti, se nel vasto do- 
minio dei fatti conosciuti, ve ne sie- 
no alcuni che depongono in favore 
dell'immortalità dell'anima, della rin- 
carnazione degli spiriti, delle loro 
manifestazioni, ecc. 

E’ questo che noi dobbiamo e vo- 
gliamo sapere. E poichè Donati so- 
stiene— e con lui tutti gli spiritisti 
—che la base incrollabile dello spi- 
ritismo sono le sue manifestazioni 
reali, che gli spiriti invocati dai me- 
diums appariscono, muovono tavoli, 
conversano, danno notizie dell’al di 
là, parlano, scrivono, ecc. ecc., noi 
gli abbiamo offerto la più bella oc- 
casione di un facile trionfo per que- 
ste sue dottrine, sfidandolo a pro- 
varci che qualcuno di questi feno- 
meni realmente si ottenga. Ma non 
abbiamo sfidato solamente lui. Egli 


avrebbe potuto schermirsene, dicen- 
UU. io met pono un. smediUm a non 


potete esigere da me delle cose im- 
possili. Abbiamo estesa la sfida a 
tuiti i suoi correligionarii di S. Pao- 
lo e dell’interno, li abbiamo invitati 











ad una sessione spiritica ed abbia- 
mo lor detto: guardate, noi non esi- 
giamo che rovesciate il mondo; ci 
contentiamo che facciate muovere 
un tavolo, una sedia, un bastone, 
che riproduciate, senza uno di quei 
tanti fenomeni mirabolanti che dite 
ottenere nelle vostre sessioni, per 
dichiararci vinti e divenire i più stre- 
nuì difensori dello spiritìsmo,. 

Ma nessun dei tanti stregoni, dei 
tanti mediums che pullulano in que- 
sto abengoado torrdo ha accettato la 
sfida; nessuno si è presentato... 

Il Donati dice che qua non vi so- 
no mediums, che qua non si otten- 
gono quei fenomeni. È se così è, 
egli tacitamente riconosce che io ho 
ragione, quando dico che gli spiri- 
tisti sono una manica di crurmadori 
e di pazzi. 

Ma in Europa—egli dice—vi sono 
dei buoni mediums, la Paladino, ecc; 
facciamo venire uno stregone di là, 

Oh, buon Donati; ma perchè non 
hanno accettato la stida che un re- 
dattore del Matin, di Parigi, ha lan- 
ciato a tutti gli stregoni d'Europa, 
compresa la Eusapia Paladino ? Per- 
chè non si son presentati ? Perchè 
‘il concorso è rimasto deserto ? Ep: 
| pure era stato offerio un premio di 
2000 franchi al primo che avesse ot- 
tenuto uno dei tanti fenomeni che 
formano la base delio spiritismo. 

Perchè dunque dovremmo noi far 
venire dei mediums di fuora?® Per 
quelli d'Europa, basta la sfida del 
Matin. Per quelli di qua, è in piedi 
la nostra. 

Che vengono dunque, che si pre- 
sentino. La sfida nostra è lanciata 
a tutti, a tutti indistintamente. 

O essi sì presentano e provano 
le manifestazioni spiritiche, o essi 
sono dei criminali e dei pazzi. 

Sofistica, caro Donati, quanto vuoi, 
ma da questo dilemma non sì sfugge. 


Oreste RiIsTORI. 

















PER LE NOSTRE LETTRICI 


LA CARITÀ 





sla paurresse atteadait quelque sous... 
«..Alors, — seule une femme a de parcils élans! — 
Tu fròlas d'un baiser ces humbles cheveux blance... 
I. Normanp. 


Ella — la carità — esiste. 

Ammetto e giustifico che ne du- 
bitiate: anch'io ne ho dubitato; anzi, 
ho fatto di più: ho assolutamente 
negato che esistesse. 

È con ragione, 

Lunghi anni consumai indagando 
di essa; non vi fu festa di benefì- 
cienza a cuì non assistessi nella spe- 
ranza d’incontrarla; non vi fu società 
filantropica che non mi avesse per 
socio spinto dall’ardente desiderio 
di poter clamare: io ho scoperto 
l'asilo dove essa si cela. 

Vanamente |... vanamentel... 

Nelle feste di beneficienza io vidi 
di tutto, ma non vidi lei... 

Vidi delle signore che mettevano 
in mostra non solo le loro gioie, ma 


anche le loro carni; esposizione lu-! strada, deh! per pietà, cancellala. 


brica, non libera, ma libertina. Si- 
gnore che vendevano i loro baci, i 
loro sorrisi, in nome della miseria 
è vero, però, in realtà, per l’unica 
e turpe soddisfazione di darsi pub- 
blicamente... 

Nelle società filantropiche... ob! 
là... se dessa, la Carità, le freguen- 
lava, è ben cerlo che giungeva sempre 
in ritardo, sen:pre dopo l’ultimo so- 
spiro degli afiamati e dei vinti... 

E non pertanto i tesori, gli aurei 
tesori della Carità, si consumavano, 
finivano, sperperati, ingoiati, non si 
sa bene dà chi, ma non dai poveri 
e dai bisognosi... 

Finii col procurarla sulle porte 
delle Chiese e dei Cimiteri; negli 
ospedali e per luridi vicoli in tempo 
di epidemia... 

E dovunque incontrai ostentazione, 
calcolo, vanità... ma nonloslancio irre- 
frenabile dell'amore al prossimo do- 
lente, considerato come carnepropria. 

Ed un giorno—per colmo d’ironial 
— uno scriba pretese convincermi 


che l'incarnazione vivente della Ca-|sellino, nervosa; eppoi il borsellino 
rità, era lei, una vecchia regina dal|le cade... abbandonato in un gesto 


sorriso mite e dai capelli biondi... 
Ma io guardai d’appresso... 


_=euwaade_eo—==r 





sibile che la Carità, quest’ angelo 
puro, bruciasse i proprî capelli col 
nitrato di argento come un’ antica 
cortigiana della città dei Cesari ?... 

Quella signora, non dava, quella 
signora restituiva e con avarizia e 
con calcolo. Se qualche cosa dessa 
davanaveva dato in sua vita, con 
passione, non era l’obolo fraterno 
al derelitto... 

Eppoi... eppoi... Santo Stefano — 
quella tomba dei vivi — deve avere 
in qualche pietra, scavata con le 
unghia, registrata una maledizione... 

<«Ah!... no... La Carità è una ma- 
schera, è una menzogna, é un fiore 
rettorico. Non é esislita mai. E' un 
mito come Cristo.» ; 

lo queste parole le scrissi su per 
i muri dopo lunghi anni d’inutili 
ricerche... 





»* 
* * 

Lettrice mia, però, se una di quelle 
iscrizioni ha resistito nel sarcasmo 
suo, ai raggi del sole ed allo sero- 
sciar della pioggia, se mano ipocrita 
di fariseo non l'La raschiata, e tu la 
leggi ancora sull'angolo di qualche 


Poichè dessa vive, la Carità: e 
della nostra vita, vive; e della nostra 
carne € faita. 

lo l'ho incontrata: questi occhi la 
hanno ben veduta ed io era desto. 

Ascolta. 

Vi era un uomo inginocchiato nel 
fango, in una via perduta. 

Un uomo che era un mostro: una 
piaga: un popolo di vermi su di 
un ammasso di pus, struggentesi al 
sole... 

*Quell’uomo non stendeva più la 
mano: comprendeva l’inutilità del 
gesto e dello sforzo. Tutti fuggivano 
nello scorgerlo. 

Perché di fatto egli era orrendo. 
Egli accumulava in sé tutte le piaghe 
dell'umanità vivente... le più orribili 
le più fetide... 

Ed ecco una giuvanetta che passa, 
che non fugge, che si arresta a guar- 
darlo con negli occhi tutta la deso- 
lazione di un'anima buona davanti 
all'irreparabile... 

E la giovanetta cerca nel suo bor- 


tragico di sconforto, d’impotenza... 
h! certo anch’essa é povera, e 


Ed il mostro la guarda... e gli 
speuti occhi del mostro s'illuminano.. 
{Quali rimpianti, quali ricordi, quali 
illusioni non congestionano in quel 
momento il cervello già morso dai 
vermi di quel reietto? 

Ma la giovinetta comprende quello 
sguardo... 

E con unatto grandioso, siblime, 













































sulla bocca putrida... 
pus... lungamente... 

Parve allora a me che succedesse 
un cataclisma immane. 

Tutti gli eroi della nostra storia 
e della storia antica; tutti i santi, 
tutti i benefattori dell’umanità, Cristo 
stesso: tutti precipitavano nel fango, 
polvere e vanità... 

E mentre il mostro alzava le braccia 
al cielo, in un un impulsivo ringra- 
ziamento all'universo, per quell’at- 
timo di felicità, mai sognata, mai 
sperata... io caddi in ginocchi e battei 
contrito sul mio petto, col pugno, 
chiuso... 

Quello che aveva negata, la Garité, 
esisteva... 

E umana. 


gocciolante 


Gici DAMIANI 


Morirono vittime di... 


IMPRESSIONI DI UN AVVOCATO 
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— Quale membro del Partito dei socialisti 
rivoluzionari - massimalisti, siete accusato 
di aver preso parte a questa espropriazione». 
come risponderemo a questa domanda ? Siete 
voi membro del taruto? 

— No, io non ho mai appartenuto a nes- 
sun parto. 

- Ma come? Voi avete preso parte all’e- 
spropriazione ? 

— Si. 

— Perché, allora, vi siete immischiato in que- 
sta faccenda ? i 

— Per simpatia... 

— Eh, via! Mi pare che eravate armato 
di un revolver, d’un browning.. 

— Si me l'hanno offerto e l’ho preso per 
simpatia. 

— Ma l’atto d’accusa afierma che avete 
acconsentito ad uccidere il cassiere.., Com’é 
possiblie decidersi a commettere un atto si- 
mile ? 

— Così... ho promesso per simpatia. 

— Cosa dite ? E’ forse la simpatia che ha 
potuto trascinarviva tanto ? 

Egli tacque. 

L’esaminai... Dinanzi a me sur una lastra 
di ferro, l’unico sedile della cella, si accoc» 
colava un operaio di una estrema magrezza, 
tutto cenciuso. Sul suo volto si leggeva che 
prima di giungere a quel posto egli aveva 
passato per la scuola della fame e dell’idio- 
usmo, da tutte le vergogne delle grandi città. 

— Peraito, non arrivo a capire perché..., 
perché cì avete preso parte ? 

— Ero uisoccupato, cercavo lavoro in ogni 
dove, Nelle fabbriche, nelle officine, in nes- 
sun posto volevano le mie braccia... Ero sfi- 
mito... io io incontrai nella strada, dinanzi 
al banco di una otticina... Egli mi avvicinò. 

Kiconobbi in lui un operaio... Mi con- 
dusse in un refettorio fondato da degli ope- 
rai disoccupati, e mi ofiri eolazione..... Poi 
cominciò a parlare... £ Noi libereremo il po- 
polo, tutti coloro che sofirono la fame, ma 
per far ciò occorre del denaro.,, ‘Tu, pure 
sarai liberato. » lo sentii che mi compian- 
geva. Voi lo vedete, questa simpatia, è dessa 
che mi commoveva, mi decideva a far tutto 
quando lui lo voleva... — « Uccidi, diss’egli, 
se occorre, uccidi. » — « Ucciderò, risposi. 
Ero felice di far tutto, di morir per lui, poi- 
chè mentre vagolavo come un cane sperso 
nelle strade, lui solo senti le mie pene. Ai 
giudice istruttore ho detto il più importante; 
gli ho getto che lui, il mio amico, era un 
uomo di cuore e che per simpatia, avevo 
acconsentito a far tutto... Il giudice istrut- 
tore mi ha ingiunto di scriver tutto. Egli è 
buono, mai gii vorrò male, Nontemo nulla. 
Rinchiudetemi in prigione. 

— Proprio, e così, non vi erano prove 
comyincenti, tutto sta nella vostra confessio- 
ne.... Da voi stesso vi siete denunciato ed 
avete denunciato gli altri... Ora occorre ri- 
spondere. 3; 

— E come? 

— Dopo domani la corte marziale, come in 
tempo di guerra, vi condannerà a morte, lo 
presenterò una richiesta di grazia al coman- 
dante in capo, farò tutto il possibile. E spero 
fermamente che la pena di morie sarà com- 
muliata in queila ai lavori forzati a vita... 

Jo sapevo che la forca lo aspettava, ma 
voleva addolcire le sue ultime ore. 

— Cosa? cosa dite? egli mormorò. I la- 
vori forzati! Non ho ucciso... Rubato, cosa 
abbiamo rubato ? Duecento rubli ed eravamo 
in sel.,. 

Del resto il danaro non l’ho nemmeno ve- 
duto... Livido come la morte si stringeva 
contro la lastra di ferro. i.e sue mani e le 
sue labbra livide tremavano.., — Il giudice 
istruttore m’intimidiva, minacciando: « Parla, 
contessa, se no t’impiccheremo come una 
bestia... Soltanto Je Lesue le 1mpiccanomor- 
te, te sarai impiccato vivo. » 

Ma io non credevo nulla... Perchè impic- 
carmi ? A me che non ho voluto, che mon 
voglio male a nessuno, 

— Ma voi non ignorate che per queste 
cose, c'è la pena dì morte... fortunato se sa- 
ranno i lavori forzati, 

_—— Ho agito senza riflettere, senza inten- 
zione... Lo prometto, presterò giuramento di 
non più ricominciare... L’'ergastolo per tutta 
la vita |... 

._— Quando quell’operaio vi chiamò, non 
VI prevenne, non vi disse ciò che vi atten- 
deva ? 

— Non si parlò mai di questo. 

Restammo molto tempo silenziosi. Esami- 
navo l’atto d’accusa e il sommario dell’in- 
cartaniento processuale... Con molte diffi- 
coltà mi avevano concesso di vederlo... Le 
ore fuggivano. Il tempo era prezioso. Egli 
rimaneva seduto. La testa abbassata, 

Quando ebbi finito di guardare l’incarta- 
mento, egli mi guardò sorridendo. 

— Cosa accade, gli chiesi, stupefatto. 

— Mia moglie é andata a far la cuoca, î 
suoi padroni le han dato del danaro antici- 


si abbassa sul mostro e lo baciaT 


Oh! quel sorriso non era che una |forse ha una vecchia mamma, dei|Peto. ssa ha faito fare il ritratto del nostro 
smorfia, stereotipata, una contrazione | fratellini: forse chi sa é sola, estranea SRI IRR PARATA CARE HE 


a - d’argento, L'uomo dal quale affittavo un sot- 
nervosa abituale... Ed era mai pos-|e perduta... tesenla me li ha portati... il guardiano me 
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li ha rimessì,.. Che buona gente! Guardate, 
€ il mio piccino, come si fa grande» egli sor- 
ride, i suoi capelli sono cresciuti... 

Sbottonò la sua giubba straccia, e tolse dal 
suo sono una busta involta in una pezzola 
sporca. In quella busta, scarabocchiata di 
un brutto carattere, vi era il ritratto di un 
bimbo di due anni, sorridente, Egli me lo 
porse. 

Egli contemplava, estasiato, il suo bimbo. 

— Sapete... &gli cammina già, — balbettò 
con una infinita dolcezza. 

Quando volle nascondere il suo tesoro, gli 
offrii un fazzoletto pulito. 

Lo prese senza far motto... 

Delle grosse lagrime escivano dai suoi occhi 

Tre giorni dopo, alio spuntar dell'alba, lo 
impiccarono, 

III 


Egli era tutto d’acciaio. Alto di statura, 
muscolosos con sguardo d’ aquila nei suoì 
occhi nerì penetranti. Un sorriso freddo, 
trascuratamente altiero, sfigurava il suo bel 
volto, inquadrato in una folta capigliatura 
grigia. Involontariamente tutti si subordina- 
vano a lui. li gelo dell’acciaio, emanante da 
tutto il suo essere, agghiacciava. 

Un giorno sulle bairjcate, accovacciato co® 
degli altri su un bastione di terra, di neve, 
di avanzi di mobili e di suppeliettli, egli 
si accorse che le fucilate del soldati conver- 
gevano su un palo di telegrafo che, essendo 
stato segato alla base, serviva di tavola. Su 
questa tavola improvvisata qualcuno aveva 
deposta una scatola di cartuccie e di pol- 
vere... Nessuno ci pensava... Un proiettile 
colpì la scatola; due detonazioni risposero 
subito. Era eminente una esplosione j occor- 
reva, a tutti i costi, portar via da quel po- 
sto la scatola. Egli sì rialzò calmo e tran- 
quillo sotto la gragnuola continua delle palle, 
s'accostò al palo, prese la scatola sollevan- 
dola al disopra della testa ; pareva uno sten- 
dardo nero; la poriò via e la pose in un 
canto al sicuro,.. 

Nel tempo degli attacchi contro la posta, 
egli fu sempre l’organizzatore, si espose più 
di una volta, uscì senza maschera per fer- 
mare i cavalli... Molte volte, egli aveva lan- 
ciate delle bombe senza farsi alcun maie, 

Spesso diceva, scherzando amaramente, che 
mon portava nulla di ferro addosso, se non 
il suo cuore, L’esplosione della polvere agi- 
sce nella direzione della minima resistenza 
della canna del fucile, mentre che il miscu- 
glio macedone agisce nella direzione della più 
grande resistenza : ecco perchè Plewe e il 
Gran-Duca, nelle loro carrozze d’ acciaio, 
morirono, mentre che lì vicino Kalaieff e 
.Sosonoff rimasero incolumi. 

Quando i suoi compagni si sconcertavano, 
dimostravano pusillanimità, egli li redarguiva 
aspramente.,, Egli si mostrava despota verso 
di loro, senza che essì se ne accorgessero. 

Condotto dinanzi al consiglio di guerra, 
egli si sedette fiero e altiero fra due compa- 
gni, e lanciò negligentemente le sue risposte 
al presidente. Una sola volta, quando la do- 
manda venne a toccare il Partito al quale 
apparteneva, la calma flo abbandonò ed 
esclamò : 

— ll vostro tribunale non è che una ciur. 
ma di carnefici, non vi aprirò la mia anima; 
prendete il mio corpo. 

Egli irritava, esasperava i giudici. 

All’avvicinarsi del momento solenne,la «let- 
tura della sentenza», quando i giudici, dopo 
la deliberazione, ritornarono nella sala, tutti 
gli accusati impallidirono, si confusero, men- 
tre lui, ritto, incrollabilmente fermo e calmo, 
fissava alteramente il presidente, 

— In nome di sua Maestà, il Consiglio di 
guerra di N..., al suo completo, dopo ì’esame 
degli incartamenti processuali... 

Qui il presidente interuppe tranquilli.mente 
la lettura e indirizzandosi al segretario : 

— lvan Petrovitsch, mi sono sbagliato, non 
ho preso l’incartamento che occorreva; an- 
date, vi prego, a cercarlo,,. 

Quando il segretario fu uscito, il presi- 
dente lo guardò come per provarlo. Egli re- 
stò ritto come inanzi, la testa fitramente alta. 
I suoi due compagni tremavano. 

Il segretario ritornò con un foglio che 
porse al presidente. Questi l’esaminò atten- 
tamente, si mise a leggere, ma si feimò 
subito. 

— lvan Petrovitsch, vi siete sbagliato, non 
è questo. 

Il presidente un giovane generale, fissò 
nuovamente il condannato a morte, sorridendo. 
I loro sguardi s’incontrarono. 

— Andrò io stesso a cercarlo, disse, abbas- 
sando gli occhi. 

Il generale uscì, tardò indugiando a ritor- 
nare, 

Tutti aspettavano, nessuno si moveva, Un 
silenzio di morte regnava. 

Quando, infine il presidente ritornò con 
la sentenza scritta in mano, uno degli accu- 
sati svenne e cadde. Egli, sempre impassi- 
bile, contemplava sdegnoso, i giudici. 

Dopo il direttore della prigione mi narrava, 
tutto commosso, i dettagli della esecuzione. 

— Ora non si ricoprono più i condannati 
a morte con un lenzuolo, gli si bendano 
semplicemente gli occhi e gli si mettono delle 
manette corte ai polsi, 

Egli non permise che lo si conducesse; 
montò solo sullo sgabello... 

La forca è come una altalena : una corda 
con una maglia infilata nell'anello del trave 
€ l'estremità attaccata a un chiodo del palo. 

Nel mezzo della corda il boia fece un 
gran nodo acciocchè non passasse nell'anello, 
Il boia gli pose la maglia in giro al colo, 
ma egli l’aggiustò da sè, scosse il capo, Al- 
lora il boia prese la corda, si diresse verso 
il chiodo, aspettando il cenno del procura- 
tore... Questi era un giovanissimo sostituto 
del procuratore che sorvegliava l’esecuzione. 
Perse la testa, traball6 e, infine, s’indirizzò 
rabbrividendo al condannato : «Condannato, 
non avete un ultimo desiderio? Esprimetelo, 
esso verrà salitamente adempiuto... Farò il 


mio possibile... ve lo prometto.» — Sì, si, 
ne bo uno, egli rispose, permettetemi di par- 
lare. - «Parlate», 


Incominciò... « Nessuno li comprende... 
L'idea, l'hanno spinta troppo lontano, E’ la 
coda che governa la marcia della rivoluzione, 
proprio come il timone la nave... Questa 
coda, è la massa inerte del popolo. ll po- 
polo... il popolo manca d’iniziativa, Sono 
degli schiavi... I proprietari delle terre si 
sono inferociti... le loro terre minacciate ; la 
borghesia ha avuto paura delle espropria- 
zioni, e si è allontanata dalla rivoluzione, 
La coda, lo stesso... Essi son soli, nessuno 
li comprende, ed essi stèssi non hanno nulla 
compreso. Il monao li confonde coi ladri, i 
saccheggiatori, gli. omicidiari. I loro affini 
stessi non vi comprendon nulla. Ciò non può 
durare. E’ d’uopo vederci a piena lucè, è 
necessario giustificarsi. Non deridete.,.. I 
tempi con venuti, è d’uopo parlare.,. giusti- 
ficarsi..,» ; 

Fu impossibile afferrare qualcosa di più, 
Le sue uitime parole degenerarono in uno 
spaventevole urlo, che ci fece fremer tutti. 

Il procuratore dette il segnale al boia, 

li vecchio secondino si veltò con un fre- 


.- GLI IMPAZIENTI 


aver sentito una conferenza sovver- 
siva o letto un opuscoletto di pro- 
paganda, vorrebbero veder attuata 
in pochi mesi la Società Nuova. 


sta: - Fra quanto verrà il sociali- 
smo, l’anarchia? 


uomo convinto di far cambiare 
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Vi sono molti individui che dopo 


La loro domanda classica è que- 


Quando? Ebbene, quando CEL 
i 
moudo, invece di andar-#anamente 
iu cerca di illusori miglioramenti, si 
metterà all’opera, combattendo l'at- 
tuale sistema di cose e lavorerà per 
costruire la società avvenire. 
Quando verrà ? Ma cosa hai fatto 
perché venga? Hai ascoltato delle 
conferenze, hai letto degli opuscoli, 
hai urlato degli evviva ! degli a morte? 
Giò non basta, anzi non é nulla. 
La rivoluzione sociale non bisogna 
illudersi non può esser semplice- 
mente un urto di due eserciti, ma 
prima che questo urio avvenga è 
d’uopo che sì compia un lavoro 
enorme, un lavoro che cambi la co- 
scienza sociale delle masse. Non cre- 
di più in Dio? Ebbene perchè lasci 
sauti attaccati al capezzale del letto, 
perchè sposi in chiesa, battezzi i fi- 
gliuoli e accetti inviti per queste ce- 
rimonie ? Credi che la patria bor- 
glese sia una istituzione di classe, 
la terra dove i ricchi godono e i po- 
veri soffrono ? Ebbene non permet- 
tere che nelle scuole appestino i tuoi 
figli di pregiudizi sciocchi quanto 
feroci, di culi insani contro altri po- 


poli fratelli. Credi 11 padrone un la- 


dro dei tuoi sudori? Ebbene non 
fare il krumiro, non tradire per nes- 
sun motivo i tuoi compagni in lotta 
contro i loro oppressori. Tutte le 
istituzioni della presente società so- 
stengono il privilegio, sono ingiuste? 
Ebbene non le difendere, ma coru- 
battile senza tregua. 

Se tutti coloro che vogliono sin- 
ceramente veder attuata la Società 
Nuuva, senza signori ne servi, fiuces- 
sero così, la rivoluzione sociale presto 
avverrebbe. 

La rivoluzione sociale non può 
venir da sè, essa sì compirà quando 
i lavoratori sì decideranno a lavo- 
rare per essa, quando cioè essi la 
vorranno compiere Uavvero. 

UN Contapino. 


Un’amico ci scrive da Ribeirao Preto, 
comunicanducìi che per le losche ma- 
novre di una certa berluccia e di tutto 
il gesuitume paesano si vuol dare un 
carattere politico ad una questione av- 
venuto per interessi, fra un certo Bia- 
gini e suo cugino Cristoforo diag- 
ghianti. 

Questi due cugini sono soci com- 
merciali e non potendo mettersi d’ac- 
cordo con l’ariimetica si acciuffarono. 
Nella collutazione il Biagini rimase 
leggermente ferito. 

Ora si vorrebbe, non sappiamo con 
quale logica, confondere una miserabile 
baruffu d'interesse, con certe rivelazioni 
fatte da La Battaglia che illustravano 
il sudiciume di un convento di Ri- 
beirao Preto, allo scopo di riabilitare 
certe coscienze sporche. Ma moi non 
lo permelleremo. 

lt Biagini ed il Ragghianti si sono 
acciuffati per gli affari loro, e a noi 
questo non ‘interessa nulla. Con l'uno 
e con l’altro poi non abbiamo relazione 
alcuna,.non sono nemmeno abbonati 
al nostro giornale. 

Il Ragghianti poi, per sventare certe 
manovre losche di avversari manigoldi, 
è bene che sì sappia che non ha mai 
scritto un rigo per La Batiaglia. 





Nel porto di Santos 





LO SCIOPERO DEI “ DOCKERS “ 





In Santos è scoppiato lo sciopero, 
gia da tempo preveduto anche dalle 
autorità. (Anche le autorità non po- 
tevano capacitarsi come gli operai del 
porto potessero sopportare l’immane 
fatica, alla quale li condanuava l'in- 
gorda compagnia. Ma malgrado di 
aver compreso tuttocié le autorità si 
son messe, come sempre, dal lato dei 
più forti, dal lato del torto, dei pa- 
droni). ’ 

E si che le richieste degli sciope- 
ranti sono modeste. Vogliano la gior- 
nata di 8 ore di lavoro, per proteg- 


rettieri, essi si vanno a mettere all’om- 
bra dei giardini, idei salotti, a chiac- 
chierare, a giuocare, a gozzovigliare, 
col frutto della fatica che uccide len- 
tamente i lavoratori. 


nè Genova. 
voro uccidono lentamente le costitu- 
zioni più robuste. 


il complice di azionisti delinquenti, 
non permetterebbe che nei porti tro- 










Santos non è Londra, nè lo Havrej 
Quando vi batte il Sole 
— e questo 8 mesi dell'anno — il sole 
tropicale cuoce e 10 e 12 ore di la- 


Un governo che non fosse proprio 


picali si compissero delle fatiche così 
enormi e per un orario tanto esage- 


rato. 


Invece, il governo non pensa ad 
altro che a mandare soldati a cavallo 
e a piedi per dar ragione ai padroni 
delinquenti, per fiaccare con la per- 
secuzione e degli arresti arbitrarii Ja 
resistenza operaia, e come se non 
bastasse ha mandato una nave da guer- 
ra per intimorire e esasperare gli scio- 
peranti, allo scopo di farli cedere, e 
all’occorenza di compiere un massa- 
cro, un carnaio. 

Noi speriamo che la provocazione 
del governo, le sue violenze, non fiac- 
cheranno la mirabile resistenza dei la- 
voratori, che difendono una causa giu- 
sta: la loro vita dall’ingordîgia pa- 
dronale, e il pane delle loro famiglie. 

Se nessuno tradisce la buona causa, 
presto la vittoria arriderà a’ forti la- 
lavoratori di Santos. 


GUGLIELMO CASTELLANO 


l'uomo mite e buono è stato trovato 
morto nella sua misera stanzetta. 

Chi era Guglielmo Castellano ? I 
giovani imberbi che lo han conosciuto 
nelle tipografie di San Paolo, dove 
luvorava, diranno: Castellano era un 
pazzo. I vecchi, che fin dal 1878 — 
era allora ventenne — l'han conusciuto 
in Torino combattente audace per lo 
ideule anarchico, diranno ch'eyli era 
un uomo, nel senso che Bakunin e 
heclus davano a questo nome. 

E che uomo! E' stato 30 anni sulla 
breccia 0 non' si é mai disdetto, in- 
vano — come combattente dell'avvenire 
-- sì cercherebbe una macchia sul suo 
passato dì anarchico, di lavoratore 
onesto e sincero. 

In Italia fu un perseguitato, subì 
vari processi per stampa clandestina 
di opuscoli, soffrì, a più riprese, nelle 


patrie galere la colpa di sognare una 
società dove il lavoro non si mendica, 
dove il pane e l'istruzione sia patri- 


monito comune. 
La galera, l'atroce persecuzione degli 


sgherri sabaudi, se non fiuccò il suo 
corpo, squilibrò il suo pensiero: quel 
l'anima mite di soynatore non rinne- 


gò, nemmeno nel parossimo della ma- 
nia di persecuzione che lo colà fino 
agli ultimi istanti della sua vita, il 
suo ideale, ma nel mondo in cui mai 
ad alcuno aveva fatto del male, lui 
che dal mondo tanto male soffrè — 
ferocie di birrì e luzzi di sciocchi — 
vide dappertutto deì nemici che spar- 
lavano a carico suo e diveniò un s0- 
liturio, che nel silenzio della sua mi- 
sera stanzetta leggeva — dopo le lunghe 
ore di latoro del giorno —a nottate 
intere, e scriveva appelli per richia- 
mare l’attenzione dei lavoratori sul pro- 
blema sociale, sull’ineluttabilità della 
rivoluzione, per debellare la tirannia 
dei padroni e dei governi. 

Egli venne nel Brasile sedici anni 
or sono e fu dai reali carabinieri — 
cosa di cui non se ne ricorda altro 
esempio — condotio ammanettato da 
Torino fino sul bastimento su cui da 
Genova a Santos fece il viaggio. 

Uomo probo, di un’onestà al di la 
dell'umano, nei giorni più tristi della 
sua vita quand'era senza pane, non 
volle mai accettar nulla nemmeno da- 
gli amici più cari, che per lui avreb- 
bero fatto qualsiasi cosa. “Ditemi dove 
posso andar a. lavorare e quando 
avrò lavorato mangerò”. Da lui altro 
non sì poteva ottenere. 

In una casa di compagni dove al- 
cuni anni or sono frequentava, non 
fu mai possibile fargli accettare un 
caffè, un servizio qualsiasi se prima 
non gli sì permetteva di tranquilliz- 
zare la sua coscienza, colla certezza 
che non rimaneva a carico di nes- 
SUno. 

E° stato anarchico fino alla morte, 
ed ha sofferti tutti i dolori umani: 
persecuzioni, miseria, dileggi, fame, 
ed in 30 anni di lotte e di sciagure 


gere la loro vita, la loro salute, così|è morto puro — senz'aver fatto male 
necessaria per sostenere i loro bam-;jad anima viva, senz'aver odiato che 


bini. : 
Sotto il sole tropicale di Santos se 
ben si considera, otto ore di lavoro 


l'odio -- come un fanciullo. 
E che morte è stata la sua... 
Troppo fiero per accettare una ele- 


bestiale, sono già uno sforzo per gli|mosina, soffriva senza lagnarsi, e a 


uomini di costituzione robustissima. 


chi sul suo volto leggeva l'angoscia 


Ma la compagnia, malgrado i suoi|del suo povero corpo sfinito dal di- 
enormi guadagni, denunciati al Senato|giuno si sottraeva con un pretesto. 
Federale, come dei furti sfacciati, non|7roppo mife per meditare un'azione 
vuol cedere. Gli azionisti non voglion|che gli uomini credono delittuosa è 
sentir parlare di fatica bestiale, di esau-| morto di fame. 


rimento rapidissim® dei lavoratori, poi- 


E’ morto di fame e più di un pa- 


ché quando il sole tropicale arroventa | drone gli deve ancora il salario del 
le panchine del porto di Santos e il| lavoro ch'egli fece... 


ferro delle grues, e cuoce i cervelli 


mito d'orrere c di disgusto, =—BeRbIsTAM. [ee facchini, degli stivateri, e dei ca- 


Sia pace a tutti... 





citizen tnt i ernia ——_ 
—————€—_m___ —. — 


LA DONNA E IL MILITARISMO 


(Conlinuazione e fine, vedi numero precedente) 
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volontà dei fanciulli stessi, le visite{abbiamo nulla da difendere. Lavo- 
ai musei, alle fabbriche, ece., ecc. ‘rando.molto, quando lavoro ce n'è, 
* riusciamo a mala pena a guadagnare 
Se un giorno vedete tornare dalla |un,tozzo di pane. Non lo guada- 
scuola il vostro bambino conin mano |gneremmo forse lo stesso anche se 
un libro ove, con l’aiuto di sugge-|regnasse un altro re ? Certo, si, per- 
stive illustrazioni, vengono celebrati|chè anche allora avrebbero bisogno 
i grandi assassini che con la guerra {di noi operai; altrimenti chi mai 
hanno funestata la storia, e portato | lavorerebbe ? — No! noi non abbiamo 
al cielo il coraggio militare — strap-|da difender nulla, perchè non pos- 
pate, voi madri, dal libro le pagine | sediamo nulla, e quindi non c’è ra- 
che contengono tali orrori, come to-|gione che si debba esporre a pe- 
gliereste dalle mani del vostro fi-|ricolo la nostra vita, e che si debba 
gliuolo una fiala che contenesse del|inveire con la violenza e togliere la 
veleno. E se il maestro chiederà al!vita ad altri che non ci hanno fatto 
bambino chi abbia fatto ciò, voi di-! nessun male! 
rete al bambino che risponda: «E'| Certo, ci sono altri che hanno 
stata la mamma!» E se vi verrà|qualche cosa da difendere...Per esem- 
fatto di parlare col maestro, e che|pio il re e l'imperatore debbono di- 
questo vi chieda il perché abbiate |fendere il loro trono, i signori hanno 
strappate le pagine del libro scola-|da difendere le casse forti piene di 
stico, voi dovete rispondergli : denaro e di carte di valore; ma per- 
«Senta, io sono obbligata a man-|chè non se li difendono da sè, e 
dare il mio bambino a scuola, e se|tendono d’impiegare a tale pericolosa 
auche non ci fossi obbligata ce lo|bisogna i figli della povera gente 
manderei lo stesso, perchè ho piace-|che non hanno nulla, e che non 
re che i miei figli ne sappiano più di|hanno quindi alcun interesse a com- 
me. Ma non voglio che essi vengano | battere e ad esporre la propria vita?... 
avvelenati con idee false e che si|Nonè forse tutto ciò una ingiustizia? 
insegni loro a magnificare gli as-|Ma questa ingiustizia durerà finchè 
sassini; ogni volta che troverò nei|ì giovani non sapran fare di meglio 
libri del mio ragazzo delle pagine che sottomettervisi, e finchè voi don- 
contenenti cose simili, io le strap-|he vi rassegnerete a lasciarvi strap- 
però. pare dal fianco i figli, gli sposi, gli 
Pare una cosa poco opportuna, |innamorati senza protesta alcuna! 
e qualcuno la dirà una sciocchezza;| Ecco che cosa le madri e le spose 
eppure se non una madre soia, ma|dovrebbero insegnare ai loro figli e 
due, dieci e più madri facesero così, | ai loro mariti ; ai figli, specialmente, 
vedreste che presto si pubbliche-|perchè quando saranno adulti sieno 
rebbero altri libri nei quali non si | all'altezza della situazione e sappiano 
parlerebbe affatto delle cose guer-|con precisione che cosa hanno da 
resche e militaresche. fare. 
Nel tempo stesso dovete insegnare Ù 
ai vostri figli che tutti quei beij Ci sono stati già, un po’ dapper- 
giovani, luccicanti per tanti filetti|tutto dei giovani di coraggio che 
dorati nel vestito, con la sciabola |hanno osato dire: «Io non voglio 
al fianco e tante piume in testa, non |fare il soldato, e rifiutu di servire 
sono altro che gente la cui abilità | sotto le armi!» Giò è avvenuto mol- 
maggiore consiste nell’ammazzare!tissimo in Russia, e poi l'esempio 
meglio nel più breve tempo possi-|è stato eseguito in Olanda, in Un- 
bile un maggior numero di uomini.{gheria, nel Belgio, in Francia, in 
Voi farete capire ad essi che la!Svizzera. Che cosa è accaduto allora? 
sciabola non è altro che un coltel-|Quei giovani furono messi in prigione 
lo più grosso, con cui sì ferisce eiuna prima volta, poi una seconda, 
si uccide, e fatto apposta per ques-|e un’altra ancora, finchè non hanno , 
ta triste funzione: e che la stessa (ceduto. In Russia ci sono stati di 
cosa è per gli schioppi, i cannoni, quelli che piuttosto di prendere in 
ecc. Dovete insomma educare l’a-|mano il fucile e la sciabola si sono 
uimo dei fanciulli, percliè resista | fatti uccidere. 
contro li suggestione malvagia delle | Dobbiamo noi consigliare agli altri 
forme, dei suoni, dei colori appari-|di fare in questo modo ? Non si può 
scenti che danno a un reggimento|consigliare una cosa simile che ri- 
che sfila in parata una così forte|chiede una forie dose di spirito di 
apparenza di gaiezza e di bellezza. | sacrificio, ad un altro. Chi la crede 
E quando saranno più grandi, do-{buona la fa egli stesso, e se non se 
vrete insegnar loro a che cosa serve|ne sente capace non lo fa, e nes- 
l’esercito e a che scopo è o pud|suno può fargliene rimprovero : ma 
essere adoperato. Voi direte loro :inon deve però istigare gli altri a 
«Vedete, figli; noi viviamo sopra | farla. Certe predicazioni, che inelu- 
una parte della terra che chiamano dono uu sacrificio e sofferenze non 
Italia e che ha un re con dei mi-;comuni, non è lecito farle che con 
nistri, dei deputati, degli impiegati l'esempio, dando peril primo la prova 
e dei soldati. Ebbene, vicino ad essa | di saper agire. Sopratutto sarebbe 
c'è un altro paese detto Austria che | erroneo consigliare il rifiuto al ser- 
ha anch'esso, a sua volta, re, mi-|servizio militare a dei giovani che 
nistri, deputati, impiegati e soldati:|non conoscono ancora bene il mondo, 
così im Francia, tranne che li in-!e non sanno tutte le conseguenze 
vece del re c'è un presidente dire-|dolorose del loro atto. Ma sarebbe 
pubblica, che viene ad essere su!altrettanto erroneo dire che il rifiuto 
per giù la stessa cosa: e così è la}al servizio militare è inutile e non 
stessa cosa in Germania ove a capo |serve a nulla; quando esso è fatto 
dei deputati, degli impiegati e dei sol-|di piena volonta, con coscienza, it 
dati c'è un imperatore. In tutti ques-| forza di profonda convinzione, esso 
ti paesi—e negli altri come 1Olanda, |è utile e non può mancare di dar 
il Belgio, la Spagna, la Norvegia |presto o tardi i suoi frutti. 
ecc., che compongono l'Europa e il| Certo un tal sacrificio non giova 
mondo — sono uomini formati Sela nulla se un solo lo fa, e rimane 
cisamente come noi, con un naso, |così isolato; ma bisogna pure che 
una bocca, degli occhi e delle orec-| uno incominci |...E quando altri due, 
chie, uomini che non ci conoscono ieri, venti, cinquanta, cento, faces- 








e non ci vogliono fare del male, e!sero lo stesso, allora si che se ne 
ai quali noi dal nostro lato non au-!sentirebbe la utilità ! Nonostante, noi 
guriamo nulla di cattivo. Però aglijnon crediamo che tale mezzo si potrà 
uomini di un paese il loro governo|mai adoperare in modo generale : 
mette addosso una uniforme tur-;poichè esso presuppone un coraggio 
china, agli altri di un altro paese|e un carattere, quale è impossibile 
ne viene fatta fatta indossare una | aspettarsene dalla grande maggio- 
verde, a quelli di un terzo paese seiranza degli uomini. Perciò sarebbe 
ne dà una bianca; questi uomini!ingiusto dire che da tali atti non ri- 
vestiti differentemente dagli altri si|sulti un effetto morale che serve mol- 
chiamano soldati. lissimo a sradicare dalle coscienze 
Ora, in un brutto giorno si fanno {la lue militarista. Le parole svegliano 
azzuffare i soldati vestiti di tur-jle menti, ma l'esempio spinge all’a- 
chino con quelli vestiti di verde o|zione. Come non dovrebbe inorgo- 
di bianco, che allora si scagliano|glirsi una madre, che avesse un figlio 
gli uni contro gli altri, si feriscono | capace di fare un’azione tanto eroica, 
e si uccidono a migliaia, facendo|che sorpassa tutto il cosidetto eroi 
piangere chi sa quantemadri che non|smo della guerra? Piangerà per il 
vedranno più ritornare a casa i loro|dolore di vedere il figlio lentamente 
figliuoli. Eppure questi uomini che|torturato nella prigione, ma sarà fiera 
sì feriscono e si uccidono non si|di lui, del suo coraggio, del suo ca- 
odiano affatto, nonsi vogliono alcun |rattere. 
male; perchè dunque fanno questo?| I giovani possono anche, se vanno 
che cosa ci guadagnano ? Oh, nulla, {alla caserma, fare ivi della propa- 
assolutamente nulla! Anzi, al con-!ganda, con prudenza e con calma : 
trario, ci perdono le loro membra, |quando ia un esercito serpeggiassero 
le braccia, le gambe, e ci perdono|le idee antimilitariste, che cosa esso 
anche la vita. Ma sono i grandi, i|diverrebbe mai, in caso di bisogno? 
re, gli imperatori, i presidenti di|Uno sciopero militare- -ecco che cosa 
repubblica, i riechi che invece hanno si potrebbe fare; e per questa idea 
sempre qualche cosa da guadagnare |dello sciopero generale bisogna si 
da questo giuoco terribile che è la|faccia della propaganda in tutti i 
guerra. Essi vi dicono che dovete | paesi. Anche se fossero pochi i sol- 
difendere la vostra patria; qualeldati che in caso dì guerra si rifiu- 
patria? Noi non possediamo nulla, |tassero di marciare basterà a pro- 
neppure un pezzetto di terra, e non | voeare un tale disordine nei due 














eserciti che non vi sarà più guerra| 
possibile. AI postutto, meglio sarebbe 
una suerra civile, la quale si rivol- 
gerebbe coutro il nostro vero nemico, 
ji capitalismo, piuttosto che la guerra 
fra popoli, che si fa a vantaggio dei 
ricchi con le forze dei poveri. 

Madri! allevate i vostri figli con 
queste idee. Spose e fidanzate, ispi- 
ratele ai vostri sposi ed amanti. 
Quando voi, donne di tutti i paesi, 
direte alto e forte: «non vogliamo 
più guerre», non ci saranno davvero 
più guerre. Fate come quelle donne 
di un popolo dell’India, che si misero 
divanti ai loro mariti per proteg- 

erli—e vedrete che sarà molto dif- 
icile che si trovi un esercito che sia 
così barbaro da fare ciò che in tale 
occasione fece il barbaro esercito 
olandese, che ammazzé anche le 
donue. Non lo crediamo -possibile, 
perchè se ciò avvenisse, tutte le 
donne di tutti i paesi si unirebbero 
per resistere con la forza della di- 
sperazione. ” 

Donne, madri, la salute è in voi, 
la situazione è fra le vostre mani. 
Se volete, voi potete tutto, epperò 
a voi ci rivolgiamo. Se vi unirete a 
noi per combattere l’infame milita- 
rismo, che vi strappa dalle braccia 
i figli, che dissipa i danari che do- 
vrebbero servire al sostentamento 
delle vostre famiglie; che vi ruba la 
felicità e non semina in torng a sè 
che la morte e la rovina, — noi sarèmo 
invincibili. La potenza dei cannobi 
e delle baionette s’infrangerà dinanzi 
alla volontà fortemente espressa delle 
donne... 

Percié, venite con noi, donne—o 
nostremadri, o nostre spose, oamanti, 
o sorelle, o figlie—avanti contro il 
più terribile dei mostri, nè un uomo, 
nè un soldo per il militarismo ! 

Facciamo in modo che alia guerra 
manchino gli uomini e i denari; e 
allora i grandi, i potenti del mondo 
non potranno più speculare su que- 
sto terribile flagello dell’umaniià! 
Ma sopratutto dovete badare per 
mantenere integra la vostra forza, 
a non dubitar mai di voi stesse, a 
nòn dire mai: «che cosa possiamo 
‘far noi, povere donne?» Voi potete 
far tutto. Unitevi, datevi la voce l'una 
* altra, o donne, dai focolari spenti 
per miseria, dalle officine in cui vi 
lasciate dissanguare e rol moto spon- 
taneo del vostro cuore sappiate dire 
il basta formidabile all’ingordigia bor- 
ghese, alla ferocia di queste patrie 
ignobili che vivono del sangue e della 
morte dei loro figli. 

Non fidate nell'opera cosidetta pa- 
cifistaved umanitaria che talvolta i 
signori e i potenti promettono di fare, 
e ricordate che lo cezar, quello che 
raccolse plauso da tutto il mondo 
borghese per avere indetta una con- 
ferenza internazionale per la pace, 
quello stesso poco tempo dopo pro- 
vocava e faceva la più terribile, san- 
guinosa e funebre guerra che si sia 
mai combattuta nel mondo. Non 
dall’alto scenderà, ma dal basso sa- 
lirà la pace. I lavoratori che produ- 
cono, ed essi soli, compiranno l’opera 
di pacificazione, perché desiderano 
la pace, mentre quelli che possiedono, 
se non oggi domani saranno inte- 
ressali a volere la guerra. Il lavoro 
e la guerra sono in assoluta e stri- 
dente opposizione fra loro; sempre 
che il lavoro produca, la guerra ne 
distrugge il prodotto. Ebbene; il la- 
voratore non deve, non può soffrire 
e permettere che il frutto delle pro- 
prie fatiche venga distrutto. 

Perciò, donne, schieratevi con noi, 
e incitate i vostri mariti, figli, fra- 
telli, amanti, amici ad aumentare il 
numero e a consolidare le forze dei 
nuclei {ribelli che fanno la guerra 
santa contro la guerra. Per un ma- 
linteso affetto non distogliete ì vostri 
cari dalla lotta umana che noi com- 
battiamo : incoraggiateli anzi a unirsi 
a noi, e unitevici voi-pure. Si dice 
che le donne spartane, coraggiosa- 
mente feroci, liete spronassero i loro 
sposi a correre in guerra; abbiate 
voi lo stesso coraggio, non per spin- 
gere i vostri cari a questo macello 
che è la guerra, ma per distoglier- 
neli, ma per incitarli all’azione pro- 
ficua e salutare contro la guerra ed 
il militarismo, 

Così, e soltanto così, potete con- 
tribuire al trionfo di un avvenire 
migliore nel quale per tutti saranno 
il benessere, la libertà e la pace. 


F. DomeLA NIEFUWENHUIS 








Gruppo Anarchio “La Propaganda” 


Giovedì sera 17 corr., alle ore 
7 e mezza, avrà luogo, ir rua da 
Graca, 140, una riunione stra- 
ordinaria del gruppo. 

Data l’importanza della cosa 
da discutere, non invitiamo, ma 
preghiamo i compagni di non 
mancare. 


Fate leggere “La Battaglia,, 











L'assassino. Gregori assolto 


La giustizia francese che ghigliot- 
tinò Vaillant che non aveva amaz- 
zato nessuno, ha assolto il giorna- 
lista Gregori, che tentò, nel Panthéon, 
il giorno della traslazione della sal- 
ma di Zola, di assassinare — riu- 
scendo soltanto a ferirlo —il mag- 
giore Alfredo Dreyfus. 

Quante considerazioni ci sareb- 
bero da fare su questo fatto. Ma a 
che prò ? Soltanto gli operai hanno 
il dovere di rispettare la vita dei 
loro oppressori. 

La stessa corte di assise che as- 
solve questo volgare assassino, che 
gli chauvins portano in trionfo — 
scordandosi ch’esso è uno straniero 
naturalizzato —, ha condannato a 
pene enormi degli uomini che mai 
fecero male ad alcuno, per reato di 
pensiero. 

Anzi Giorgio. Durupt, redattore 
del Libertaire è stato condannato a 
3 anni di prigione, per aver racco- 
mandato ai soldati di non sparare 
sui loro fratelli in lotta per ottenere 
un boccone più di pane. 

E' così la giustizia borghese : man- 
da in galera gli uomini che dicono 
non uccidere ed assolve gli assassini 
patriottardi. 

E’ proprio bella! Hervé, Durupt, 
e tanti altri ancora, che non hanno 
rivoltellato nè macellato nessuno, in 
galera, il truce assassino Gregori in; 
trionfo. 

Ormai si sa cosa pensare: tutto 
il mondo è paese. La giustiza 1no- 
narchica o repubblicana che sia è 
una grande sgualdrina che tutela, 
per i grandi, il diritto all’assassinio. 





L'uomo ha paura di Dio... 


I governanti vogliono che gli uo- 
mini temano Dio, ma essi vogliono 
esser più temuti di Dio; dunque essi 
son convinti che Dio sia meno di 
loro e per conseguenza Dio non è 
onnipotente, cioè resta così distrut- 
to il suo principale attributo, per 
cui sì deve per forza concludere che 
Dio non esiste. 

Dio -stando alle leggende— avreb- 

be detto a l’uomo, sua creatura : non 
uccidere, ma i governanti dichiara- 
no le guerre, ordinano, senza che 
i soldati di un paese abbiano moti- 
vo di odio verso quelli di un altro, 
di uccidersi fra di loro, di stermi- 
narsi, e si giustificano col dire che 
ciò è giusto, e distinguono con ono- 
ri, medaglie, monumenti, i guerrieri, 
cioè gli uccisori, che si sono distin- 
ti per avere ucciso più uomini di 
altri guerrieri. 
x I governanti sono certi di essere 
più di Dio, come lo dimostrano i 
fatti. Perchè se quel Dio, che ci in- 
segnano e obbligano ad adorare è 
il padrone di tutti gli uomini, di tutte 
le cose, dell'universo insomma im- 
pone ag:i uomini di non uccidersi 
fra di loro, essi, i governanti, non 
obbediscono la legge di Dio? 

Vuol dire che Dio non c'è. 

E allora perchè temerlo? Perchè 
aver paura di fare ai governanti, ai 
padroni, come vuole il Vangelo, ciò 
che «essi fanno a noi»? 

Ma noi non vogliamo esser cosi 
crudeli, ma esser ragionevoli. Dio 
non è temuto da’ nostri padroni, ed 
é assurdo che noi lo temiamo per 
farci benignamente sfruttare; per 
cui è assai meglio porre la nostra 
attenzione sul male che ci fanno i 
padroni allo scopo d’impedir loro di 
esser con noi dei criminali. 

Non è Dio che abbiamo da te- 
mere. Egli se c'è poco si cura di 
noi, e l'ora è suonata che ogni la- 
voratore co ninci a pensare a Îibe- 
berarsi dal giogo di coloro che ci 
fanno credere in Dio, per fare di noi 
degl! assassini edelle bestie da soma. 


Anna De’ Gigli. 


- Vita Moderna 


ZA 


Rincio 

(Casca)—Rallegratevi lavoratori : qui si fa 
sempre festa: ma la fardega non è per voi, 
a voi vi basti pagare. ld 

Gli arruffoni, per crearsi delle prebende, 
han voluto che gnesto paesello fosse inalzato 
a distretto di pace. Prima di ottener-tanto, 
per meritarsi l'appoggio dei supériori, essi, 
i vostri padroni, hanno elemosinato, in qua 
e là idanari per costruire la prigione. Questa 
prigione, compagni lavoratori, che avete pa- 
gata e costruita voi soli l’abiterete, poichè i 
capitàes, i fazendeiros, tutta la gente per bene 
che comanda e che vive alle nostre spalle in 
prigione non ci vanno: ci mandano i pez- 
zenti, noi lavoratori che abbiamo la dabbe- 
naggine imperdonabile di far loro le spese. 

Ora che è costruita la prigione, siccome lo 
stato è separato dalla chiesa, ed le autorità 
sono dei bigotti per convenienza, presto ver- 
ranno tuori le sottoscrizioni per costruire la 
chiesa, e voi pagherete e manterrete bene da 
feleli minchioni, il prete che vi idiotizza la 
moglie, i figli, che vi corrompele figliuole... 

* 

















E? circa un mese che i colli torti vanno 
in questa per festeggiare S. Luigi, e si era 
sul punto di dar mano alla fune delle cam- 
pane, ma il prete Cesarino ha fermato. il 


DI 


LA BATTAGLIA 


troppo lesto campanaio : i danari non bastano, 
lui ne vuol di più e il suo volere conta di 
più di quello di S. Luigi, cli'è morto e non 
ha per conseguenza più bisogno di nulla. 

Don Cesarino si contenta di 500 modesti 
mazzoncini. 

Lavoratori: non date danari nè per far pri- 
gioni nè per far chiese con relative canoniche, 
mia servitevene per star meglio con le vostre 
famiglie. a 

Botucatù 

(M)—Il prete evangelico Lo-Tufo, dopo la 
batosta inflittagli da Ristori in Botucatù, così 
si consolò :, Visto che. con quell’uomo non 
c'è nulla da farci anderò a dare varie confe- 
renze speciali, tanto per tutelare il cretinismo 
del mio gregge, al quale dirò che il Ristori 
è un diavolo, e che per conseguenza dio esiste. 

La domenica ebbe luogo la prima « confe- 
renza speciale » nel sacro porcile evangelico, 
dove è permesso soltanto di farsi incretinire 
en silence et sans murmurer. 

Il comp. Ristori era nella vicina S. Manoel 
e noi l'avevamo invitato espressamente ac- 
ciocché venisse ad onorare il Lo-Tufo. Cosa 
che di buon grado accettò. Ma quando si 
venne a sapere che l’oratore dell’ignoto avreb- 
be parlato nel sacro porcile dove non è con- 
cessa la parola, dovendo ingollar le più ma- 
stodontiche bestialità Come verità indiscusse, 
si avverti il Ristori che era inutile che venisse. 

Questa volta il Lo-Tufo non parto del clas- 
sico orologio, ma divagò sull’uovo e la gal- 
lina, e la gallina e l’uovo, lasciando, s’in- 
tende l’uovo uovo e la gallina gallina... 








Chici fa la guardia... 


Uno scrittore disse : la polizia ci guarda 
dai banditi, ma chi ci guarda dalla polizia? 

Ed aveva delle ragioni da vendere. Ma an- 
datelo un po’ a dire al nostro buon pubbli- 
co devoto e ubbidiente, 

Intanto, di questi giorni i‘armigero di po- 
lizia Viriato da Rocha, ha stuprato una bim- 
ba di 3 ami, figlia dello spaguuolo Frances» 
co Serra, 

La bimba si treva all‘ospedale in condi- 
zioni disperate. 

I superiori di questo manigoldo avevano 
messa la cosa in tacere, e se mon erano le 
proteste dei genitori della piccina, il pubbli- 
co non ne avrebbe, con tutta probabilità sa- 
puto mai nulla, 

Questo manigoldo era consueto di : fare 
sballottare sulle sue ginocchia la sua piccola 
vittima. 

Mamme: poliziotti e preti non bisogna mai 
permettere che scherzano coi bimbi. O prima 
o poi lo scherzo diventa fatale. 

_ Decisamente siamo sorvegliati da dei bei 
banditi! 

Oh, quanto si starebbe meglio, quanto si 
piangerebbe meno se non fossimo tutelati da 
nessuno, specialmodo dai preti, per la mo- 
rale, e dai poliziotti per I‘incolumità della 
persona. 
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Uma escola livre 


« A LIGA OPERARIA DE CAMPINAS  /omou 
uma iniciativa bem digna de nota de syinpa- 
thia, a acquisigào de un predio fara 0 func- 
cionamento da escola infantil que ora està em 
predio improprio e acanhado, procurando ba- 
seal-a o mais possivel nos modernos princi- 
pios pedagogicos. 

A escola ndo deve ser um lugar de tortura 
Physica ou moral para as criangas, mas um 
lugar de prazer e de recreio, onde ellas se 
sintam bem, oride o ensino Ihes seja offerecido 
como uma diversîo, procurando apreveitar a 
sua natureza irrequieta e alegre, as suas fa- 
cuidades e sentimenios, fallando mais ao olhar 
do que ao ouvido, dedicando-se mais à intel 
ligencia do que a memoria, esforgando-se por 
desenvolver harmonica e integralmente os seus 
orgàos. 

A experiencia, a observagdo directa, a re- 
creagào insiructiva serào muito .maîs favore- 
cidas pelo professor que comprehende a sia 
missîo, do que as iorngas e futigantes prelec- 
$des e as recitagdes fastidiosas e sem sentido, 

O que e verificavel pelo proprio alumno, 0 
que é demonsiravel, 0 que é accessivel, claro, 
logico bara a crianga, 0 que ella pode por si 
mesma descobrir ou de:cnvoiver — isso serà 
preferito a todas as dicv'agagdes metaphysicas 
ou philosophicas, a todas as afirmag0des im- 
postas pela autoridade do pedante, que ndo 
pode senào habituar d preguiga intellectual, 

E por îsso a escola ndo sera religiosa, nem 
anti-religiosa, ndo serà politica, ndo serà dog- 
matica, mas ira buscar a ligdo de coisas, d 
nalureza vivida e provocada, ao vasto campo 
das-sciencias exactas, ao raciocinio esponta- 
neo e facil, os motivos de agradavel estudo 
para as intelligencias que desabrocham e da 
geo e salutar expansdo para os organismos 

nYOS. 

, Tal é 0 plano, tal o intuito que anima e 
duspira os nossos actos, esforgando-nos pela 
realisasao desse melhoramonto, que até o pre- 
sente ndo foi tratado com o devido carinho, 
devido a falia de fundos, falta essa que de- 
sapparecerà com a medida que acabamos de 
fomar, 0 lancamento de um emprestimo opée- 
sario, para 0 qual esperamos 0 vosso concurso 
trabalhadores, » 


. Regulamento especial para reger um empres- 
timo de Rs. 10:000$000 levantado pela Liga 
Qperaria de Campinas, por meio de acgoes, para 
0 fim especial de adquirir um predio para nelle 
funccionar a Escola Social, servindo tambem 
para a sua séde. 


REGULAMENTO 


Art. I — Fica creada entre os socios da 
Liga Operaria de Campinas e outras pessoas 
que queiram coadjuvar esta associagiio e sua 
escola, uma emissào de 2.000 acgdes, no va- 
lor de 5$000 cada uma. 

Art. II. — Estas accdes receberdo. 3 lo 
annualmente de dividendos, sendo sorteadas 
quando houver fundos. 

Art. III — Para garantia dos resgates e 
dividendos, a Liga, offerecerà Rs. 1:200$000 
annualmente a titulo de aluguel do predio, 
(100$000 por mez}, pelo que se obriga. 


DAS ACGÒES 


Art. IV — As accdes serdo intrasferiveis, 
podendo, porém, em caso de morte do ac- 
cionista gozar todas as regalias dellas: 

è 1.° — A viuva do accionista, emquan- 
to assim se conservar. 

? 2.° — A mae do accionista; se for viu- 
va, cimquanto assim se conservar, 

è 3.9 — Os filhos do accionista. 

%& 4.9 — Em qualquer dos casos dos 4% 
antecedentes, o herdeiro ou herdeiros estào 











sempre sujeitos ao expresso no art. IV, bem 
como os possuidores de acgBes legalmente 
constituidos, na falta destes. 


DO FUNDO DE RESERVA 

Art. V -» O fundo de reserva  constituire 
se-& pela firma seguinte: 

a) Pelo que se refere o art. III. 

6) Pelas importancias que os accionistas 
quizeram beneficiar a escola ou a sociedade, 
ja com dadivas de acgdes. ou dividendos des- 
tas. 

c) Pelas accdes e dividendos prescriptos 
de accordo com o art. VI. 

Art. VI — Serîio considerados prescriptos 
os dividendtos e acrdes que nio forem recla- 
madas dvis annos depois dos respectivos 
sorteios. 


DIREITOS E REGALIAS DOS 
ACCIONISTAS 
Art. VII — Todos os accionistas estio em 

pleno gozo de seus direitos e fazem jus; 

& 1.°— Os accionistas, membros da Liga 
pelo que regem os Estatutos sociaes. 

® 2.° — Os accionistas externos nio tem 
o dirèito de serem votados, a nio ser para 
commissdes especiaes, que nada tenham a 
ver com a gestào da Liga. 

% 3.° — Assistem-lhes os direitos de : 

a) Assistirem as assembléas' geraes, re- 
lativas ao que diga respeito a negocios das 
acgdes. podendo propòr medidas, votal-as. 

6) Requisitarem, por escripto, do Conse- 
lho Administrativo, permissào para examina- 
rem os livros da escripturagdo especial dos 
negocios das ac;0es, na séde social e em 
presenga do Thesoureiro para ministrar ‘as 
devidas explicagdes. , 

c) Fazerem qualquer reclamagio ou re- 
presentagio ao Conselho Administrativo. 

d) Proporem o que julgarem .de vanta- 
»em nas assembléas geraes, convocando-as, 
porèém, em numero nunca inferior a _30 ac- 


cionistàs. 
DOS DIRECTORES 


Art. VIII — Os negocios das acgBes. serio 
regidos pelos mesmos conselheiros eleitos da 
Liga Operaria, com as obrigagdes que jà 
les sio impostas nos Estatntos sociaes. 


DA ESCRIPTURAGAO 


Art. IX — Haverà para os casos especiaes 
deste Regulamento : 

& 1.0 — Um livro especial de registro 
de assignaturas dos Snrs. accionistas, enci- 
mado com este Regulaménto, descriminando 
este livro o numero das acydes de cada um. 

% 2.° — Taldes numerados e rubricados 
pelo Contador e Thesoureiro, com as accdes 
impressas, devendo cada portador deixar no 
toco respectivo sua assignatura ou autorisa- 
cio, ul 
i % 3.° — Livros cu quaesquer outros im- 
pressos auxiliares, a delibitum do Conselho. 


DISPOSIGOES GERAES 


Art. X — Todo o accionista, logo que 
lance sua assignatura no toco do talfio das 
acgdes ou nolivro especial, (art. IX $ I), fica 
acceitando, para todos os seus effeitos, este 
Regulamento, 

Art. XI — A Lescripturagio especial de 
quantias e quaesquer valores, fica a cargo 
de pessòa' competente, de conformidade com 
o art. IX e seus }$, bem como o desempe- 
nho de expedientes e execucdes de tudo que 
se refere este Regulamento ou for determi- 
nado por Assembléa Geral. 

Art. XII — Seja qual for o numero das 
acgdes, de que for portador, ou possuidor, 
ou accionista tem direito a um unico voto. 

Art. XIII — Em Assembléa Geral é per- 
mittido o voto por procuragîo legal. 

‘Art. XIV — Revogam-se as disposigoes 
em contrario. 

Sala do Conselho Administrativo da Liga 
Operaria de Campinas, em 22 de Agosto de 
1908 

O Relatore, José FONSECA. 
O Secretario, JoAQuIM RIBEIRO. 


A COMMISSAO 


Max STEPHAN. 

José PIOvESAN. 

. CARMINE D’ABRUZZI. 
ViTtToRIO MEZZALIRA. 
RAMON DURAN. 


propaganda e di riscossione 


sulla linea PAULISTA 


U compagno Ristori è partito per un giro 
di propaganda e di riscossione sulle linee So- 
rocabana e Paulista. 

Ai compagni, agli amici, ai simpatizzanti 
tutti lo raccomandiamo vivamente, affinchè 
nell’interesse del giornale vogliano coadiuvario 
con tutte le loro forze, sia organizzando delle 
conferenze, sia facilitandogli le riscossioni e 
procurandogli numerosi abbonati per LA BAT- 
TAGLIA. 

Egli percorrerà l'itinerario seguente : 








Giro di 


Monte Azul. . . . . . 17 Settembre 
Monte Alto . . . . .. 18 » 
Olhos d’Agua . . . . . 19 » 
Jurema., af. i das 190) / » 
Ribeiràozinho . . . . , 21-22-23 >» 
ona te E » 
Guariroba. . . . . .. 25 » 
Boa Vista das Pedras . . 26-27 » 
S. Lourengo do Turvo . . 28, » 
Dobrada . . . .. . . 29 » 
Matibo. .; 0 è (+7. ($0 >» 


Le conferenze nelle diverse 
località debbono essere organiz- 
zate per ì giorni indicati rispet- 
tivamente nell’ itinerario. 
TIRES TTTOTTT TO e 


Piccola Posta 


Bebedouro (F. P.) Nella lingua parlata effet- 
tivamente si dice /’uma e mezzo, e l’uso ne 
consacra la correttezza, Non sono i gram- 
matici che fanno le lingue ma i popoli. 
Si può dir pure, e questo ce lo concede 
la grammatica, la una e mezza. 

S. Manoel (A. CariccHIoNI) Non potevano 
pubblicare la vostra corrispondenza per 
il semplice fatto che quando venne la 
vostra era già composta quella di un 
‘altro amico sullo stesso soggetto. Non 
abbiamo preferenza per nessuno, ma non 
possiamo, ne converrete, ripetere una 
stessa cosa, avvenuta in una stessa città, 
più volte, e nel medesimo numero. In 
ogni modo ubbidiamo: sospendiamo il 
giornale. . ° 

(RistoRI) Ricevesti seconda lettera in Ara- 

raquara ? Ricevuto chéque, 

Rio d: R) Proprio tutti i giornali degli ab- 
i nr di ed e mandare al- 
indirizzo ci hai spedito? Spiegati 
bene. Se non tutti, quali ? c 








Biblioteca “ La Propaganda ,, 


Opuscoli a 100 reis la dozzina 


All’ Eva. schiava — 1.9 Maggio — Auti- 
clericalismo moderno — La patria lentana 
— Ai giovani — Ad una signora borghese — 
Dopo lo sciopero — La patria è il monde, 
— La confessione — I loro delitti — Contre 
il dogma — Nell'ospedale libero — Una tra- 
gedia. 


Opuscoli a 50 reis 


Ozio e ilavoro — Cristo nella sua realtà 
— A mio fratello contadino — L'integra- 
zione economica — Dal dio alla libertà — 
La donna e il militarismo — Contro Îa scue- 
la — Legislazione operaia — Il pudore — 
Anarchia e comunismo — La evoluzione 
legale e la Anarchia Non - votate 
— La resistenza operaia — Chi siamo e 
cosa vogliamo — Società presente e società 
avvenire — Scienza e famiglia — Umanità 
e militarismo — I doveri del soldato — 
Guerra all’alcool — Teoria della rivolusione 
— L’internazionale (parole e musica), 


Opuscoli a 100 reis 


L’Anarchia — Le basi scientifiche dell'A» 
narchia — Canzoniere (edito qui) — L’Immao- 
ralità del matrimonio — Origine della ric- 
chezza — Spirito di ribellione — Emilio Zola 
— Giorgio e Silvio — Carlo Pisacane — 
L’uomo — Le vergogne del confessionale — 
Perchè siamo anarchici — Luisa Michel — 
L’agricoltura — Speculazioni dell’ impostura 
— Ozio e lavoro — La comune di Parigi — 
Diritto all’Ozio — Sante Caserio — Gli ideali 
delle rivoluzioni— I Delitti dì dio — Vittime 
e pregiudizi — Non mi fido del prete — 
Analisi dell’ideale—Alla conquista dell’Avve- 
nire (pocma)--Religione e patriottismo--Valide 
braccia — Gli anarchici sono malfattori? — 
L’Anagchia e la chiesa. — Il compagno — 
Piesso il letto di' morte — La medicina ed 
il proletariato — Al cafiè — La guerra — 
Il vostro ordine e il nostro disordine — In 
difesa della vita — Aspettando il Sole — La 
ribellione — Il Problema della popolazione — 
Azione parlamentare — Positivismo e fatali- 
smo — Profili e speranze — Eleviamoci — 
La Russia e ia rivoluzione—La Politica parla- 
mentare nel movimentq socialista. — Eroe 
davvero — Eliseo, Reclus — Ai giovani — 
Delinquenza e misticismo—Il Demone della 
donna — Ideali e battaglie — La ribellione 
— Gli anarchici sono socialisti — La donna 
e la famiglia — Guerra alla guerra — Socia- 
lismo autoritario e socialismo anarchico. 


Opuscoli a 200 reis 


Gli anarchici nel movimento sociale — 
Verso l’Anarchia — Santa religione (boz: 
zetto) — Evangelo del coscritto — La coro- 
na e la bluse—Clero e delinquenza — L'Or- 
ganizzazione operaia e l’Anarchia — Le co- 
lonne della società — Pagine di storia so- 
cialista - Libero amore — I peccati delle 
mie penitenti — Amando e combattendo — 
Canzoniere della rivoluzione — Primo passo 
all’Anarchia — La nostra utopia — Ciò che 
si fa nelle parrocchie e nei seminari — Que- 
stioni urgenti — Idoli infranti (bozzetto) — 
La gabbia — Senza Patria (bozzetto) — Il 
1.9 Maggio (bozzetto) — Dio'e lo Stato — 
La Soluzione del problema sociale — Psico- 
logia della rivoluzione — Il socialismo e 
Mazzini — L’anarchismo popolare — Dise- 
gno di una storia dell’età dell’oro — Qual. 
cuno guasiò la festa (bozzetto) — Le infa- 
mie secolari del cattolicismo — Polemiche 
sull’Anarchia — ‘Cos’ è la proprietà — Gior- 
dano Bruno (dramma) — La: radice del male. 


Opuscoli a 300 reis 


Gente onesta (bozzetto) — La caserma 
scuola della nazione — Perla vita (dramma). 


Opuscoli a 400 reis 


Il Riso rosso — I tessitori (dramma) — 
Piccoli borghesi (dramma) — Brani di vita 
— Processo Malatesta e Compagni — L’AI- 
manacco della rivoluzione 1908 (sequestrato 
in Italia). 


Prezzi vari 


Le parole di un ribelle, reîs 800 — La so- 
cietà morente e l’Anarchia, reîs 1000 — So- 
cialismo o monopolismo? 18500. 

Ai gruppi di propaganda gli opuscoli ven- 
gono ceduti a prezzo di costo, 


cduesene- 


Inviare le richieste al compagno 
‘Tobia Boni 
Rua Dott. Silva Pinto Num. -1 


Sao Paulo 


Non si dà corso alle ordinazioni won ac- 
compagnate dal relativo importo. 








Tutte queste pubblicazioni si trovano pure 
presso ii compagno Pietro Zamboni, in Large 
da Concordia, 4 (Braz). 


N. B. -- L’Amministrazione del giornale 
e quella ‘del Gruppo « La Propaganda » sono 
due cose ben distinte, 





«A TERRA LIVRE” 


passa a ter a sua sede em Sdo 
Paulo, devendo toda a corres- 
pondencia - relativa à adminis- 
traccào e redacgio — ser ende- 
Pe gaga ao nome do jornal, sem 
indicagào de pessoa, para a 
CAIXA POSTAL;208, S. Paulo 








